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Introduzione 

Ln CommedUf poi U Music», pii il Gtnit 
dtU' Adria , . . , 

Are iplaggle , adorate a voi ritoroo. ' 

£ qui dove con turba - / ■ 

L’allegrezza comuo ombra funèsta , / 

Nuovi stimoli reco . al dolce riso . 

Agl' atti , ai detti , a queste vesti > a questtf /. 
Maschctato sembiante ;> • J,* 

Può comprender ciascun il nome mio.* ' 
La Commedia son iot > ■ r. ; 

Quella , che su le scene ' 

Di lode alla virtù, biasmo agli ettori> 1 
Mostrando in varie guise 
Le donne , i cavalier’ , l' armi , è gli amoft . ' 
Quella per cui sovente i 1 

Di se mirando il vergognoso esemplo,' 

Detesta il vizio e divien giusto un empio. 

A chi crede un vago volto 
Posseder senza difetto,. 

Quel cristallo parla schietto , 

£ gli dice : mira , o stólto , 

V Quami errori ha tua beiti. . 

Coti appunto a chi non credè 
Reo di colpe il suo costume 
lo presento un chiaro lume, 

• On(k poi se stesso vede, 

£ l'error scoprendo va. 

Ma ehi é colei, che in maestosa gtxma 
Scender vegg’ io daU cielo? È diva, o donna? 
,'Or la discerno appieno,' 

A 4 




introduzione: 
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La Musica c costei; quella chp tai)Ca 
, A tuf sopra le scepe usurpa il vanto . 

SHont di brevi sinfoni» scende U Mnsie/t , 

Mus. Vengo a voi , fel ici sponde , 

Le vostc* aure a respirar , 

£d al .suon delle vostr’ onde 
La mia voce ad accordar . 

Vengo a voi felici sponde » . ■ 

Le vostr'aure a respirar. 

Ma che veggo J Superba , ( nll» Cemmedisf , 

Qual ragion ti conviene >’ 

Onde libera andar per: queste arene? 

Tu fra stuolo d’eroi? 

Tu qua , dove le cure alte d' impero . 

Empie de'. citt;^n tutto il pensiero ? 

Cem. A que’ gravi pensier , per cui sovente .• 

Più bisogno la , mente ha di riposo , 

Lieto ameno intervallo a recar vegno ^ 

Questo è mio solo impegno; 
la sol posso tener gli animi intenti 
Al dolce suon de' miei canori accenti . 

Cem. T* inganni , « ben tu stessa 
Puoi confessar con pena. 

Quanto r Itala scena i 

Di me. si pregi, e quanto in quoti lidi... 

Mas. Tempo già fu , che vaneggiava il mondo j 
Più non r avrai secondo ; 

Ora per la virtù risorto è il zelo , 

Ed io sono virtù che vien dal ciclo . 

Cem, Che parli di virtù? .Misero nome. 

Venerabile tanto ' 

Ornai degno di pianto l 

Lo sconcertato suono . ... 

: Di 



Digitized by Googli 




IKTROBVZIONE. 



Di tarba mercenaria , 

Che non so dir se gracchi, o pur se canti > 

Potrà dirsi virtù ? Miseri vanti 1 
M»s. Olà , frena , mendace , 

Quel tuo labbro loquace. 

Nè l'invidioso tuo vile costume 

Giunga a oltraggiar quel lume 

Per cui tanto splendore hanno le scene t 

Rammenta quante volte 

Avvilita, negletta 

Per me sol tollerata 

Posti del popol misto, allora quando 

Teco , qual tu ben sai , 

Comparir su le scene io mi degnai. 

Cem. Ah non son io l'antica 
Baldanzosa Commedia, 

Se vendetta non fo d'un tal oltraggio. . 

Mms. Fora il tacer più saggio . 

Pensa chi sei, chi sono, e allora poi .j 
Minacciosa così parla, se puoi. 

Fremi rabbiosa in petto, 

Mi vedrai a tuo dispetto 
Su le scene a trionfar . v- . 

Com. Non andrai sempre fastosa. 

Verrà un dì, che l’orgogliosa 
Fronte tua saprò umiliar. 

Mut, Verrà un dì, ma intanto tremi. 

Cem, , K^i deridi , e non mi temU 
Tu vedrai quanto potrò. 

Mut. Con il suon della mia voce . 

Cem. Col valor de’ detti miei . 

» a Tutto il vanto a me trarrò . 

Cem. Tenti invan di superarmi. 

Mhs. Tenti invan di pareggiarmi . 

0 2 Alle prore, alle prove ■ all' 4tmi , all* armi. 

M 




to 2HTR0DUZ10NE. 

Al stano di trombe esce d»l mnrc il Genio dell’ Adri*\ 

Oli > donne , fermate : 

Qual’ ira vi trasporta? 

^ual inganno vi spinge a gara ostile? 

Non vi recate a vile 

Vivere in buona union, se por può darsi» 

Ve’ la Commedia giace . 

Che concordia si trovi e regni pace. 

Oggi l'una di voi non è bastante 
Senza l'altra piacer su (queste scene» 

' Se non ha la Commedia 
L'ornamento del cauto» 

Spera invan ripoirar applauso e vanto. 

£ la Musica stessa - < 

Se non ha ne' suoi drammi oltre ragione» 

Qualche comica azione. 

Se conserva il rigor della tragedia » 

Anzi che dar piacer, suo cauto attedia. 
Lgualmente ad entrambe 

La stessa sorte arride , ' 

Cosi il Genio dell’ Adria oggi decide . 

Com. Ma chi averà di noi 

Sovra di queste scene il primo loco ? ' 

Jdut. Questo di già si sà . 

La Musica l’ avrà . 

Gen. Forsennata pazzia, che sempre mai 

Tien entrambe sommerse in mar di guai. 

Quella avrà il primo loco» 

Che saprà meritarlo. 

Quella l’avrà, che con gli uffizj sui • 

Darà più gioco e più diletto altrui. • 

Com. Tenti invan superarmi . 

Mtit. Tcuti invan di preggiarmi . * 

« 3 Alle prore» alle prove» all' armi, all' armi. 

Gem. 
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Gen, Orsù, questo è il teatro, 

Questo il campo sarà della battaglia ; 
Quale di voi più vaglia 
Provisi in questo di . Pria la Commedia 
Nell’ arringo si veda, 

La Musica succeda; 

Io che quel Genio sono. 

Al cui piacer tutto s’ accorda il mondò 

Io sto presente , e poi 

Sarò giudice giusto infra di voi. 



Mus. 


Con ttilletti e con cadenze. 
Or battute , or passeggiate , 
Saprò Palme dilettar. 


Gen. 


Ma non siano stiracchiate, 
Che fatiano stomacar. 


Cem. 


Con facezie e con sentenze, 
Con finzioni al naturale 
Saprò gli uomini incantar. 


Gen. 


Ma non siano senza sale , 
Che fariansi biasimar. 


Ctm. 


Avrò meco vecchi , c zanni j 
Donne belle in ricchi panni , 
Che faranno innamorar. 


<ttn. 


Ma non siano troppo vane 
Che potrian pregiudicar. 


Mhs. 


Avrò meco gran cantori , 
Virtuosi suonatori, . 

Che nel mondo non han par i 


Qtm. 


Ma non siano sconcertati 
Che fariano delirar. 


Ctm. 


Tu vedrai . 


Mhs. 


Tu sentirai. 


* S 


Via coraggib a comiockut . 



fin$ dtll' intr«dux.i«ni . 
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FONDAZIONE DI VENEZIA 

dramma 

DI UN ATTO SOLO PER MUSICA . 

llsippiiseDtato per li prima Tolta in Venezia l' autunno 
dcU'anno MDCCXXXIV. 
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PERSONAGGI. 

BESSO veccklo padre di 
DORILLA amante di 
NISO sempliciotto' 

ADRASTO cavaller d’ Eraclea - 

LISAURA sua figlia amante di 

ORONTE caTalier d’A^uilcja. 

Qjro di pescatori. 

Coro di cavalieri . 



) Pescatori che abitano le 
lagune , 



I . . . ! i 

La scena è nelle lagone del mar Adriatico , ove ora è 
fabbticau Venezia. 



AT- 
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SCENA PRIMA. 



Btsse , Dtrill» , Niso , tert di Fitesteri . 

CORO. 

ì]\^Attin4 e sera r .. 

Cancemo , evviva 
La liberti . 

Questa è la vera, 

Queau è la nostra 
Felicità . 

,B«. Coua serve, ftadei , l'arzento e 1’ oro, 

1 superbi palazai , 
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jtf 1.A J0m>A2l0KE DI VENEZIA. . 

Le ricche veste , e le preziose tele , 

Se el tesoro nuzor no se possiede } 

Digo la Ubercae dada dal cielo, 

Conservada da nu con tanto zelo. 
i)tr. Mi certo non invidio 
La fortuna de quelle 
Che de ganzo vestie, carghe de zoggle^ 

Nega la >olontà per complimento . 

Oh quanta con tormento 
Per forzale conuagenio matidae. 

Che tocca d' iaglpttir , 

Co se sol dir , le pillole indoise : 

Nis. Caro sier Sesso, ho sentio dir da tt^ii 
Che le persone ricche \ 

Magna boni bocconi , 

Nu semo poveretti , e me rincresce , 

Che me tqeca a magnar^sempre del pesce, . 

Su. Cossa vustu de meggio} un bon bnietto ".y. 

De bisalti marini, o femenaii, 

Ùb cievolo rostio,' 

Quattro folpi da latte, 

ITn pospasro de cappe , ò masaoecté , 

Xe meggio de pastizzi e de polpette. 

Dtr. E no ti ie contento 
De quelle sepolline. 

Che te fazzo magnar tante mattine ? 

Btt, Orsù , a monte ste istorie, 

Pensemo a far le nozze; aranti seta 
Vo) che sié maridai . 

Par. Caro sior pare y 

Sarò tutta contenta . 
ffìs. Missier Sesso y 

Farò quel che volc ; ma fin' adesso 
No ho facto altro méstiet , che de pesear y ~ 
No so cossa che sia sto maridar.: ^ 

- p4$. 
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flet. No ti intendi tnaridar ? 

Se l' intende fina i pesci 
, Muti e sordi in mezzo al mar. 
Mamalucco senza inzegno , 

Ti è più tondo deità Luna ; 

Se ti perdi sta fortuna , > 

Ti zè un matto da iigar. 

. S C E N A TI. 

Ptrifla ■ • Itìt» . 

Nr 

Ptr. L ^ Iso , guanto me puse 
Sta to semplicità . 

Kit. Mo via , Dorilla , 

Vame a catà dei vermi in tei paiuo; 

Pesta dei granzi e fa della pastella : 

Gho voggia in sta zorxuda > 

De far una bellissima pescada . < 

Por, Cossa me donerastu? 

Kit. Ti é parona 

De tutto quel che chiappo . * 

Te piare i pagaoelli ì 
Te piasc i gò da latte ? 

I bettoli da bon , . o pur le cappe > 

Frutti de sto paltaa? ' 

Per. Tutto riceverà dalle to man. 

Ma dime , caro coccolo , 

Ti ha da esser sta sera mio mario , 

£ gnanca ci me vardi i In sta manieta 
Ti tratti chi per ti sbasisce e muor ? 

Kit. Mo cossi oggio da far ? 

t>or. . Farme l’amor. 

Kit. Ma no sasta che mi ao me ne intendo 1 
Ltt fenduti di Vtntx,ito . B la- 
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LA TONO AZIONE DI VENEZIA. 

Insegncme, DotilU, 

Cossa che xc st' intrigo. 

Dir. Via tc l' insegnerò. Fa quel che digo: 
Voltete in qna: vardeme fisso io viso< 
Scorzi un pochetto il collo . 

Nit. Cussi T 

Dar. Bravo. Susplra). 

Ahi! 

Dar. Pulito: sa via fame d’occhietto, 

Nis. Cussi ? 

Dar. Giusto cosi , caro visetto . 

Quando che ti me vedi , 

Fa sempre in sta maniera, 

£1 resto po te insegnerò sta sera. 

Qual coccaletta 

Che a pelo d'acqua 
Ya svolazzando. 

Pietà cercando 
Dal so cocal , 

Da ti mi cerco. 

Caro tesoro. 

Qualche ristoro 
Per el mio mal . 

S C E N A la 

Nisa sala. 

I^Egurarse se veggio 

Deveotar matto co sto niovo imbro^io. 
Cossa ghe pensio mi de far 1' amor ? 
Vardar, schizzar l’ occhietto e suspirac 
Le xe cosse da matti da ligar. 

Voj tender al mio pesce ; 

£1 gusto del pescar za 1’ ho prova , 

Nò me v(^io intrigar in oovitàv 




• 



ATTO SOLO. 

Che bel gusto a me 2 zo zorno 
Star co l'amo in riva al mar , 

E veder vegnir attorno 
Mille pésci a bagolar : 

Chi t)bl prova , dir noi sa . 

Quando i scampa, e 1' ama i tocca 
Ingannai se tira su , 

Ma co i chiappa l’ amo ia bocca 
1 c cuccai, no i scampa più. 

Mazor gusto no se dà . 

SCENA IV. 

Arrivano a suono di strumenti giulivi due schiffi, 
da* quali sbarcano 

Aitano i Lisaura, Ororstt con molti cavalini. 

Air. (compagni , eccoci alfine 
Sulle felici sponde. 

Ove alberga la pace ed il riposo ; 

Qui scortati da quella 

Diva, e donna del mar, eh’ Adria s’appella s 
Lungi dal rio furor dell’ empio Marte , 

Vivrem sicuri in solitaria parte. 

Oro. Oh come spira più soave ^ e pura 

L’aria in sì bel contorno I Oh come lieta, 
Come umile del mar la placid’ onda 
E parte , e torna a ribaciar la sponda ! 

Lis. Sian grazie a’ numi eterni ; 

Posso pur una volta 

Amar senza temer; diletto Oronte, 

iQul dove io mezzo all acque 

Non penetra l’ invidia , ira non giunge , 

B X Po- 
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LA lOKDAZIO'NE VI VENEZIA . 

Potranno i nostri cori 
Goder sicuri i fortunati amori. 

Zcfiìreito che placido spira 

A goder le frcsch’ aure ne inrita , 

L’onda stessa il riposo ne addita , 
Dibattendo leggiera del mar . 

Qui dell' armi Io strepito tace , 

Qui godremo sicura la pace. 

Né spavento potralla turbar. 

AJr. Ecco , che a noi sen viene 
Un, che all’ incolte vesti 
Sembra un di questi abitator felici. 

SCENA V. 

* BtSS9 * détti . 

^es. OHimc ! Coss’é sta cossa ? 

Donca no xe segura 

Gnanca la nostra povertà infelice 

Dall'ingordigia vostra? In ste lagune , 

Cossa spcrcu trovar 1 Qua no gbe nasce , 

Oltre i frutti del mar , che poche atbettc , 

Cibo anca scarso. a zente poverette. 

>fdr. Quietatevi , buon vecchio. Io ve lo giuro. 
Cupidigia crudel noi qui non tragge , 

Abbiam oro , abbiam gemme , 

Voi ne sarete a parte. 

A prezzo d* or» 

La nostra libertà nu no veudemoj 
Liberi semo nati. 

Liberi moriremo. 

Ort. Come franco ragiona in sua favella ! 

Lis. Oh cara libertà , tu sei pur bella 1 
Adr. La deità tutelare, 

Che 
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ATTO SOLO. tt 

(]tie la vostra innocenza ama e difende * 

A vostro prò quivi ne scorta . Avrete 
In noi fidi compagni e non nemici . 

Liberi voi, liberi noi, godremo 
, Queir armonia beata , 

Cne invidia non ammette, o gara, o fasto > 

Se non che sarà nostro 

DI difenderla il peso , c il fratto vostro . 

Sts. Quando la ze cusl , sbasso la testa 
Al decreto del del; ma perchè mai 
Aveu lassa le vostr'alte fortune, 

Per abitar in povere lagune? 

Off, Fortuna è sol , dove la pace alberga i 
Quanti credon l’ impero 
Esser degno d’ invidia , e non c veto i 
Lir. Fortuna c solo dov’ c il cor contento . 

Quanti credono un regno 
Esser felicitade ed è tormento J 
A4r. Arde l’ Italia tutta 

D’empio foco crudel che l'ira accese s 

Il povero paese 

Cerne sotto II gran peso 

Delle barbare schiere, onde scuotendo 

Il tirannico giogo, 

Qiiivi siam scorti a ttahilir la sede , 

D'una re^ia felice 

Sovra i cardini suoi , giustizia , e fede . 
Regnerem, ma il nostro impero 
Sarà giusto, e non severo . 

Il vassallo dal regnante 

Sarà lungi in brieve istante , ' 

Anzi parte di quel soglio 
Senz'orgoglio • anch’egli avrà. 

Ma chi è colei, che in rozzi panni avvolta, 

B I Tan- 
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Tanta ostenta beltade e leggiadria ? • 

Quella che a noi sen vien . . . 

Pel. Quella è mia fia . 

Adr. Qual Venere novella 

Ebbe il natal fra le sals’onde anch'ella. 



SCENA V - 

Dorili» e detti. 

Por. Slor pare, un gran susurro 

Xe per tutto el p^ese. I pescaori 
Colle fossine armai , parte coi remi , 
Contra sta zente niova 
Vuol defendcr la nostra libertae. 

Le donne desperae 

Chi tien el pare , e chi trattien el fio , 
Chi seguita el fradelio e chi el mario. 
fot, Cossa ghali paura > 

Questa è zente dabben . 

Adr. Vaga donzella , 

Non temete di noi; qui non vedete 
Che veri amici , e se mi lice il dirlO| 
Del vostro bel sembiante 
In me vedete un cavaliere amante. 
Por. Grazie, sior cavalier, 

De tanta cortesia . 

Mi son povera fia, 

Se andasse tanto in alto, 

Troppo saria precipitoso el salto. 

Oro. Corrispondono al volto i spirti suoi. 
fit. Anco la povercade ha degli eroi. 




ATTO SOLO 






SCENA VII. 

Niso stgHÌt 0 da pescatori armati e detti . 

■ Il coro lo cantano tatti quelli che sono in scena , 
anco i cavalieti. 

CORO. 

Xwiberti, libertà . 

tiìs. Chi vuol metterme in caena 

Per so pena morirà. 

CORO. 

Libertà , libertà . 

Bes. Trattegnìve, e ascoltemei 

Son Besso , e tanto basta , onde crederne . 

Questi che qui vedé no ze nemici; 

I vien a star con nu . 

Delle ricchezze soe , de‘$o tesori. 

Anca nu goderemo : 

£ in tanta povertà no viveremo. 

Kit. Ma le arme.... 

Adr,. Quest' armi 

V Saran vostra difesa; ora potrete ■ 

Scorrer dall' uno all' altro lido il mare , 

Senza temer 1* insìdie 

De’ barbari corsari . Io certo segno. 

Della fortezza nostra 

Alzeremo il leone, e perche siano 

Facili i suoi progressi ad ogni lato.. 

Sarà il nostro leon leone alato . 

Nit. Basta , mi no r intendo , 

3 4 ^ N« 




LA FONDAZIOtiE DI VESEZlA . 

'No voj deventar matto ; 

Quel che farà sier Sesso , sia ben fattoi 
Adr. Anzi per maggiormente 

Della nostra amistà fissar il nodo , 

Con vincolo di sangue- egli si formi • 

Questa figlia vezzosa , 

lo m' eleggo in isposa > un ceno foco . . < 

Bes, Adasio caro sior, adasio un poco. 

Questa xe za promessa . 

Air. £ chi è lo sposo? 

Bes. Niso. 

/ 

Nis. De mi patron , . . 

No r abbia suggezioa . 

Se gh’ avesse de donne una donzena t 
Tutte ghe le daria pet uiu cena . 

Adr. E voi, cara, che dite? 

Der. Vorria dir, ma in tei mio cuor, 

£1 mio amor - me tien confissa . 

Son esclusa -dal mio Nito, 

Ma quel viso - che me piase , 

Me dispiase -abbandonar. 

Nati insieme, ed arievai, ^ 

Avvezzai - a cocolarse , 

A lassarse~rè intr^adas 
Son sforzada - a sospirar . 

Nis. Dorilla, xestu matta? 

Te despiase a lassarme? £ mi te zuro« 

Che se i fosse de ti tanta triaca. 

No ghe ne penso un’ aca . 

Dtr. Infame , desgrazià , così ti parli ? 

A chi sprezza per ti ... ma sì son matta 
A tender a un babbans 
Sior cavaliec amante. 

Se la dise dasseno, ecco la man. 

Adr. Citi, la stringo al seno, • vi prometto 

H-.l , £e^ 
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Fc3e costante ed un eterno affètto . 

Dar. Cossa diseu, sier pare? 

Sts. Son contento. 

Da pare che te son, te benedìgo. 

Hit. Son fora, grazie al ciel, d’un grab intrigo ^ 
Adr. Ora pensiamo, amici, » 

Sovra queste isolette, 

A formar la più vaga, e più pomposa 
Città meravigliosa. 

Copransi le paludi 
Di noderose travi , e sovra queste 
S'ergano senza esempio 
Piazze , palagi , e i’ alta reggia e il tempio. 
Ut. 11 tuo nome. Adriaca Teti, 

Renderem famoso e chiaro > 

£ in paese a te si caro 
Serberem la libertà. 

CORO* 

Qua felici viveremo, 

£ deir oro goderemo 
Anca nu l’ antica età { 

O felice libertà I 

Der. Vcgna pur nemiga Zente 

Con idea de far paura j 
Sempre più resa segura 
Xe la nostra libertà. 

CORO. 

Qua felici viveremo, 

£ dell'ora goderemo 
Anca nu l'antica etài 
O felice libertà i 

tiné dii drtmmtt » 

PI- 
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PISISTRATO 

DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA 



Rappresentato per la prima Tolta in Venezia in tempo 
dpll' Asceosloop Tanno MDCCXX^Vl- 



\ 

PER- 
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PERSONAGGI. 

KRICLE amante corrisposto di 
NICIA. 

OK.ONTE altro di lei amanté. " ^ 
nsiSTRATO tiranno d* Atene . 

ROSMIRI di lui sorella. 






A_T T O primo- 

scema ?KIMA. 

palleria che introduce all! appanamenti di Nid^, nd 
palazzo senatorio di Atene. 

Niàs t$U $ fi Ftrklt, 

^ic, C^Mbra del mio gran padre 

Che sempre intorno al mesto cor t* aggiri) 

£ con Toci dolenti 
Forte desio di vendetta inspiri ; 

Non temer di mia tè > riposa in pace i 
palla man d’nna figlia io brieve aspetu 
pi tua barbara morte aspra vendetta. 



Ma 




J» 



tlSiiTRATo. 



^ Ma vien 'feritlr ridolo mio, che rechi-? 
t Giace estinto il tiranno? Hai 'tu saputo 
Meritar l'amor mio col giusto colpo? 

Per. Non s’intraprese mai contro un tiranno 
Periglioso disegno 
Che facesse sperar più lieto fine. 

/ S II popolo d’ Atene 

' J^acilmente disposi al gran cimento. ^ 

»™ìco 

V - # D^qoe riscfba 

Desiò di libeW' 1‘ antica patria ? 

Del tirannico.. Qwo < ^ 

Scuoter anela ^*peso, a^neghiers^a 






Quando meglio ^^rea -Tile no’l fece? 



.a 

V 

'I . 

ir 



|Per. Non si conosce if ^ifial’se non si prova» 



ICic, 



Tutti pniti il, mio cenno 
Son pronti aJ^escgtl‘lrt:‘. 

Orante ancora? 



Per. È II miglior de* miei fidi , e in lui riserbo 
li segreto più grandd. Io veggo un messo ^ 
Nic. Che mai sarà? 



Per. 



Me. 

Per. 



Me. 



Noi lo saprem dal fòglio. 

(Un pMggh presentm un biglietto » Pericle . 

Prim» che emd» il sole ■ 

A me vieni Pericle , e fece si» 

QroHte . Io deggie » vès ’ 

Alte cose svelar del mio pensiero, 
Pisistrato signor de questo impero . 

Cieló! Di che verrò, {Al messo che pofte . 

Temo sventure. 

Chiamar con tanta fretta 

De’ congiurati i primi capi , è segno 

Che già tutto é palese. 

£ che fat pensi? 

Pfr. 
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Per. A Pisistrato andai . 

Nic. Ah ! non Torrei . . , 

Per. Vano è il tinior . Se penetrò il disegno^ 
Non per questo il tiran potrd sfuggirlo. 
Scoprami suo nemico . e tal mi tema . 
Utc. Ahi, che del tuo periglio ancor pareoto. 
Per. Se a te servo morendo , io son contento i 
Deh non turbi il tuo bel ciglio. 

Il timor del mio periglio { 

Sarà dolce la mia morte , 

Se concede a me la sorte > 

I tuoi torti vendicar. 

Basta sol per mio contento 

che tu voglia, ancor che $peato^ 
La tua fede a me serbar, 

S G £ N A li. 

Nìcì » , e pei Orente . 

Kie, Roteggetelo voi , numi sovtani 
Tutelari «i Grecia. 

Oro. Nicia , già siam perduti . 

Pisistrato di noi chiede sdegnoso . 
Aggiunge messi a messi } io già paventé • 
Discoperta la trama. 

Ma Pericle dov’ è ì 

Kit. Partì pocanzt . 

Oro. Che disse ì Che pensò ? 

Kie. Nulla si scosse. 

Pieno di belio ardire, andò, cred'io,’ . 

In traccia tua. 

Oro. Ma prima 

Di vedere il tiranno, 

Vuò che fra noi si parli . 



3 * , 
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Kte. Corti dun<]uc .... 

Oro. Già TÒ. Ma ti rammentt 

eh’ amor .... 

Nie. Ah non parlare 

D' amor , pensa al periglio . 

Oro. Il perderti saria 

11 periglio maggior dell’ alma mia. 

Parto , ma dimmi 
Che m' ami almeno ; 

Questa speranza 
Vigor mi dà . 

Ma senza qunta , 

Già Tengo meno» * 

La mia costanza 
Yabr non ha. 

SCENA ni 

HietM sola . 

0^ Patria ! o padre i o amore I 
Del mio povero core 
Triplicato martore! 

Ho la morte nel seno , e pur non moro . 
Grida sangue il padre spento, 

Vuol vendetta il regno oppresso. 

Ma lo sposo in tal cimento 
Non ho cor d’ abbandonar . 

Se r affetto mi consiglia , 

Mi risponde il cor di figlia , 

Nc sp pili cosa bramar . > 
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, SCENA IV. • 

AppartamcDÙ rcmoct di Pisistrato eoo sedie. 

PisistrtUOt Rtrlcltt Ormte , guardie. 

Tis. PArca ciascun fuorché Pericle e Oronte. 

( Parteno ' le guardi* 

^ Sedete amici , e se fia ver eh’ Atene 
Vanti ne' cittadini alme sincere,' 

Meco non simulate il vostro sdegno . • • - ‘ 

Dacché di questo regno I 

(Frutto del mio valor) cinsi il diadema. 

Mille torbidi cigli , 

Mille labbra mordaci ascolto e miro; 

Né la pace bramata ancor respiro , 

Voi che siete .... , - - ; 

Noi siam di llbertade 
Difensori , o custodi . Io non ti celo 
Contro te l’ odio mio , se tu me ’l chiedi ; 

Il più fiero nemico in me tu vedi . .t. ' 

Oro, Ed Oronte abborrisce . ,'l 

Quel barbaro tiranno, 

Che impose alla sua patria empie catene. 

Cosi favella un cittadin d’ Atene . 
pie. Figli, basta cosi; voi mi sdegnate 

Vostro re, vostro duce; altro non chiedo ■ 

eh’ esser vostro compagno . 

Dividiamo l’ impero . . . c 

Eh che non soffre 

Questo nome tiran libera patria. - :~.-j 
Senza re, senza impero' 

Questa patte di Grecia, e nacque, e visse*. 

Pi"/. Senza re, senza impero, e senza leggo - • -• 

Pisistrato , C Vis- 
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' Visse Atene finor, ma qual n’è il frutto? 

Gare ne' cittadini , 

Fasto ne’ grandi, e negli abietti invidia } 

Guerre civili e quotidiane stragi . 

Mirate ancor fumante 

Questo vostro terreo del vostro sangue. , 

Dacché su questo trono 

Siede un monarca a moderar 1* orgoglio, 

Hespirò questa patria . Oh voi felici , 

Se un regnante pietoso ...,£K ben m'avveggo 
Che abbotrite un tal nome, 

£ che più d' una eterna amica pace , 

La sventurata libertà vi piace. 

Queste insegne regali 

Che pongon freno alla volger licenza} 

Queste genti straniere 

Che son vostra difesa , avete in odio . 

Via sarete contenti i ecco mi spoglio 
L’ aurea corona , e vi ridono il soglio . 

(Si cav* l* ttren/t 

ftr. (Resisti o cor.) 

Ore. (Quasi lo sdegno è vinto.) 

Per. Magnanimo signor , quest’atto illustre 
Memorabil sarà. Questa corona 
Che alla patria suggetta 
Oggi render tu vuoi .... 

Pis. Pericle, aspetta. 

Pria di depor questo reai diadema 
Che cotanto mi costa e sangue ed oro , 

Voglio ancora una volta usarne almeno, 

Ma solo io vostro ptò,- iodi vedrete 
Qual’ era il re che ricusato avete. 

(S’«ÌM, e si ripone U cereri» 
■ Olà. . Popoli, Amici t {entrnne le gu»rdie 

Deir armi vittoriose.- 
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Sii primo duce Orontc i in.jlQj siie 
Stia il destino d' Atene e 1% mia vita.,, 

Qìo. O degno eroe, tu mi vincesti alfine^, ^ ^ 
Regna pure felice, ^ 

Nè temer che t’insidi Oropre^ij, U9.n9,^ 
fu. Pericle, un maggior dono -, V 

'k te già destinai . Tu sai che adoro 
In Nicia il mio tesoro. ^ 

Invaghirò di lei te pure to.vcdo. ^ 

Onde vinco me stesso, p re. la <edo'. ^ 

Oro. ( Numi , che sento mai! ) 

Por. . Sire , sapesti , 

Superar 1' odio mio con tua virtude . 

Troppo ingiusto saria cpgliete^^u regno 
A chi regnar nel mondo tutto è degno . 
Popoli, è noto a voi , , .-./i- A 
Del mio folle disegno il fine incauj^ j .j., . 
Dell* inganno pentito ' ^ 

A Pisistrato re la , fede to, giuro. , f 

Cosi ciascun di voi siegua il mio esempio 
La catena, d’un re giustq c clemente ,• ^ 

È soave cosi che non si sente. ,2". 

ris. No no, prendere pur...., 

P*r. Cinga il tuo capo , j 

Questo del tuo,Talot frutto, bpn degno. ,j 
Oro. (Ho perduto il mio bene, ardo. idi sdegno . 
fu. £d Oronte non parla ? . , . , , 

Or». I voti piiei 

Per te sono, o signor. ( A. r^igliox tempo 
Serbo la mia veodetu. ) ,, ^ . 

Ut- Or si che lieto , . . ' 

Amici, lo regnerò, pokhq, ricevo . 
Questo scettro da voli non è felice 
Chi coroaau ha la cerr;^e. altera , , _ _ 

Ma chi sul cor dc'cittadipi wpesa., 
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Va' superbo ii mar profondo, 

Pien di fasto, e pien d' orgoglio, 

Urta il lido, urta lo scoglio, 

Senza legge, e senza freno. 

Perchè van nel di lui seno 
Mille Humi a tributar . 

Indi grato il mare istesso, 

Per tribuni a lui si cari, 

A q^uei fiumi tributari , 

Torna 1’ ac^ae a ridonar . 

SCENA V. 

T 

féricU ed Orante. 

o 

ffr, V-/Rontc, oh! come spesso 

Nel suo folle pensier l' uomo s* inganna 1 
Chi creduto avcrebbe 
Del tiranno nel sen tanta 'pietade f 
Ora. Mal comprendi , Pericle , 

D’ un labbro infido ì simulati accenti. 

Ter. Ma i doni si|oi .... ' 

Oro. So che ti tinse il donoj 

£ di Nicia basu'nte il solo nome 
Eu nel tuo senp a moderar lo sdegno . 
far. Come bastò nel tuo 1' illustre iucarco 
Di primo duce, 

prò. Eh semplicettp , io finsi | 

Ma vendetta giurai, 

£d a uopo miglior la tisèrbai. 
fer. Einga chi può.' Chiudo nel petto un core 
Ch‘ c incapace a mentir . 

Qro. ' ‘ Ma se di Nicia 

Non t’ avesse proposto il dolce nodo , 

]?arl^c^ti Pericle iù altrp modo. 

5CE- 
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Resmiri e suddetti. 



iktìs. 



o. 



• > i 

rj * 



*Ronte , ‘ t perché mai , ^ , 

S' io non sono la tea , penare io deggio ? 

Pislstrafo è il tiranno , 

' » i i ^ * 

Ei solo c il traditore , 

Seco ho il sangue comun ma non il core ^ ^ 

Per. Totna lieta, Rosmiri; il tuo ^rmano 

Traditore non é; io lo conosco: . i ■> 

Difenderono ancor . ‘ _ . ' ' ‘ 

Ros. Sian grazie à ì numi 

Dunque Oronte, mia vita, .j . , - , 

Non ti sarò più odiosa? 

Ore. Anzi giammai 

Q)h maggiore costanza io non t* odiai . 

Ris. Per qual cagion ? ' ' . ' ' 

Ore. ^ Ùirla non degglo. ‘ 

Ros. ^ logratól "'' i” 

Ck>sì disprezzi chi fedel t'adora? 

Ore. Della tua fedeltà nulla mi cale . 

Ret. Per te piàngo, crudel, per té mi struggo^ 

Mirami almcn . 

Ore. ‘ Per non mirarti io fuggo , (putti 
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VII. 



Rts. 



Ftr. 



Ros, 



Tende e Rtsmiri , 

che amico gli sei, .dimmi, Pericle , 
Perche Oronte mi spreiza ' i ’ > ' 

‘ Io tioh comprendo 
La cagioo del suo sdegno . ' ' 

Ama egli fórse 
Qualche rara beltà ? Deh non celarmi 
11 mio^crudó destih , se tu Io sai V’ ' « 

Ter. Ciò palese nbn'irt' él Senti R.dsmiri, 

Ama, e spera costante . ' 

Della 'sorte nemica ' 

Soffri senza lagnarti' il fiec rigore . 

Verrà quel di felice 

Onde avrà la sua pace anche il tn.o core. 

Re$. Questa vana lusinga*' 

È il solito velen che Palme inganna', 

Speriamo il bene , e intanto il mal ci afianna . 
Il nocchìer fra le tempeste. 

Spera sempre' entrare in porto, 

Ma dall' onde alfine assorto , 

È costtelto a -naufragar. 

Se la pioggia inonda i campii*' ' 
li pàstor spera il sereno , 

Ma torrente gonfio e pieno 
Porta il gregge infio' al mar . 
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Vili. 



Ptricle , foì Niei» . 



Itr. 
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O che per prora intendo 
La fierezza d’amore, i. 

Compatisco, Rosmirt , il tao dolote.'’ 

Vieni, Nicia adorata*. • i 

Già felici noi siamo; •' i . 

La mia sposa tu sei. • 

Nic. Dunque il tiranno 

Trafiggesti , Pericle ? Idolo mio, ‘ ■ < 

Cosi tosto eseguisci il mio et>mando> i - 
Dor’è l’esangue busto?' 

Dot’ è del padre mio T empio uccisore'? ‘ 

Vuò aprirgli il sen , vuò lacerargli il’ coi^;' 

Ptr. Kicia, frena lo sdegno; io non uccisi 
Pkistrato, qual credi . . ■ 

Nie, E chi l’iKcise? ' 

Per. Sappi che Tire e regna ; 

È di regno, e di vita oggi- piò degno. 

Mille di sua pleiade ‘ •'* ' ‘ 

prove mi dSè' ;' ceder ' voleva il trono ^ 

Si levò la corona e'a me' là porse. ' 

Nte. Dunque ?... i 

Per. Ma qaesto è il meno. 

Vinse la sua passion ^ 'vinse se 'stetao. ‘ 

A me Nicia concesse;"'’ ' * 

Nicia deir alma '^a parte pii cara r' 

La sua virtù pctsl grand’ atto 'è 

Va, che un 'vile tu sei.'Kfe spavento" - _ 
li periglioso impegno'.''^ < 

C 4 Pea- 



^ ?.. 
Il*' 



à* » 



T2SISTRAT0: 

Pensasti a conseguirmi 

Prima di meritarmi i io penso adesso i 

Di punir col mio sdegno un ranco eccesso. 

ftr. Ma se potiam le destre. 

Senza sangue Versar , stringer assieme. 

Perché crudo cosi? . . . 

Nic. Sparger quel sangue 

Prima si deve , al padre mio dormo > | 

Questo da te chie'dCTa 

Il mio povero cor solo tributo . 

Ftr. È ver, ma sua virtude 
Vinse lo sdegno mio.... 

Nìe, , Va dunque , ingrato , 

Siegui la sua virtù, lascia d' amarmi} 

Anzi per esser giusto 

Incomincia , crudele , oggi ad odiarmi . 

Ftr. eh* io t’ odj ? eh' io non t* ami ? ah di piuttosto 
Che^di viver io lasci. j 

Ific. Io non mi curo 

Del viver tuo , né la tua morte io bramo . 

Ftr. Dimmi p« qual cagioa? 

Nie. Perché non t’ amo . 

Ftr. M'ingannasti tu sdlora 
Che mi giurasti le? 

Nie. , Non t' Ingannai. 

Ma piu grato al mio core io ti sperai. 

Ftr. Mirami a piedi cuoi. 

Nie. Sorgi , mendace . 

Fuggi dagli occhi miei ; se a vendicarmi 
Non hai valor bastante. 

Vile cosi non comparirmi innante . 

Per. Tu mi vuoi, tradi tor.. Per compiacerti 
Esserlo ancor dovrò . Della tiranna, 

Altra ragion che il tuo ^ voler non vedo.. 

Ni*. 
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iìic. M* inganiiastl una volta , io non ti credo . ^ 

Ftr. Giuro a i nunli superni 

Tutelati di Grecia , il tuo betiiicd 
Per mia mano cadrà. 

Ì2ie, Del giuramento 

Meco sarao mallevadori i Dei. 

Ftr. Deh d' un guardo pietoso 

Degnami almeno; all’ amor mio costante 
Dotta, bella crudel , qualche mercede. 
aU. Pensa per ora a mantener la fede . 

Và, mi vendica , e poi 
Grata qual pid mi vuoi 
Sperami all’ amor tuo ; ma se m* inganni , 

Saranno gli odj miei sempre tiranni . ( farit . 

SCENA IX. 



Ftritle toh . 

XNfelice Pericle , a che t’ astringe 
Dura legge d‘ amor l Come potrai 
Con Pisistrato ingrato , 

Ingannarlo, tradirlo! Ah no, piuttosto.... 

Ma il comando di Nii:ia I 
Ma il giuramento mio i Che fò ? Che tento / 
Oh Pisistrato ! oh Nicia ! oh giuramento ) 
Oppressa l’ anima • 

Da mille afiànni , 

11 core lacero 
Da pid tiranni, 

Pid non «> reggermi. 

Pace non ho. 

Mo- 
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Mostri che in Èrebo 
Vi tormentate ; 

Deh palesatemi 
Dacché penate , 

Se un duolo simile 
Vi penetrò . 
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SCENA PRIMA. 

Giardino 

Piricle e fot NicU. 

t»r. A.H ! *i fugga una rotta 

Da cotanti nemici , e s’ abbandoni 
Quella donna crudel, che reo mi vuole. 

Volgasi il pié Ma dove ? Ah che non posso 

Muovere il pie, se mi trattiene il core.’ 

Ma restar non si può se non si svena 
Un monarca > un amico . Eterni Dei , 

Deh porgete consiglio a’ pensier miei. 

' SÌ , sì , questo è il consiglio j 
Si mora , e con la morte 
Serbisi ad un istante < • ■ 

Il dovere d’ amico c quel d’amante. 

Questo ferro fatale 
eh’ esser doveva il barbaro strumento 
D’ una mòrte più ingiusta entro il mio seno 
Passi con più ragion . ( In atto di ferini . 

Sic. Ferma , Pericle . 

Altro seno , altro cOrc • ‘ ‘ ^ 

T’ imposi lacerar. Vile , codardo , 

Non hai valor che basti 

Per la giurata impresa. Il tuo rossore 

Da quest’ attó 'comprendo , 

Por. (Ahi rimprovero acerbo!) 

Nicia , tu male incendi . . 
lite. \ Eh di menzogne 

Tempo non é i se manca nel tuo seno 

N - L’ op- 
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V opportuno coraggio , io già t’ assolro» 

' Non mancherà, Peiicle , 

Alla vendetta mia braccio piàb^ forte. 

Per. Bella , se a veodicani 

Dcggio usare il valore e non l'inganno. 
Cimentarmi saprò. Con quesu spada 
sfiderà il tao nemico, andrò io solo 
Contro 1* armate squadre ; alior saprai 
S' era vile il mio core , e s' io t’ amai . 

Rie. No no; t'arresta pur: d'un disperato 
Non mi giova il furore} andar tu solo 
Contro il fotte nemico a sen scoperto 
Ìì un volere morir , non vendicarmi . 

Se questo è il tuo desio 

Passati pur il sen , ch’io già t'obblio. 

Per. Deh se deggio morir , fa almen eh’ io speri 
Con la morte piacerti. 

Rie. Assai t’ inganni . 

Se spergiuro ed ingrato a morte passi 
T’al^rrirò dopo la morte ancora w 
Per. Fiero destia ! Che far degg' lo } 

Rie. Risolvi, 

O vendicarmi il padre, o t'abbandono. 

Per. Vendicarti saprò , ma qual conviene 
A un cittadin d' Atene , 

In aperu tenzon col brando in màncy. 

Ma se deggio tradir , io speri invano. , 

Rie. E il giuramento tuo > 

Per. M’ assolve il cielo . 

A un empio giuramento 
É virtute mancare e non delitto . 

Rie. M’ingannasti, fellon . . . . ( Ma viene Orante. 
Servami per vendetta 
L’al&tto di costui contro l’infido.) 
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SCENA U. 

# 

, Croate e suddetti. 

Ore. (Ecco r idolo mio. } 

fise. ' Dal mesto ciglio 

Comprendo» Otoote, il tuo celato arcano. 

So che m‘ ami tacendo , ed io preparo 
Una giusta mercede all’ amor tao . 

Ter. (Numi, che sento mai)) 

Ore. Nicla adorata , 

Temo che mi deludi. 

fiie. Hai core in seno 

Capace a meritarmi ì 

Ore. £ sangue e rita. 

Tutto darei per te . 

tfie. Vi dunque , ardito 

Del tiranno crudel trafiggi il petto, 

£ la destra di sposa io ri prometto. 

Ore. Oggi r empio cadrà . 

Ter. Ah ! più non posso / 

L’ oltraggio tolerar . Nicia , t’ intendo . 

Vuoi punirmi cosi; tutto soffrire 

Saprei, fuor che vederti ad altri io braccio. 

Per non perderti , o cara , 

Ancor questo farò: per le mie mani 
Oggi cadrà Pisistrato svenato, 

£4 io «arò per compiacerti ingrato. (parte. 
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SCENA III. 

Nida td Ortntt. 

Oro. l^Revenlrlo vogl’io.... ( »» *tto di fgrtire , 

Ferm», potrcrti 

Per soverchio furor scoprir le trame. 

Oro. Ma se Pericie ha il meno 

D’ uccidere il rirauno , avranno il premio ? 

Nic. Cosi promisi. 

Oro. £ vuoi eh' io soffra adunque 

eh* ei mi preceda ì No ’l farò .... 

( in »tt* di fsrtirt etmt $«fr » . 

/ùV. T* arresta . 

Se Pericle l’ uccide 

D’uopo non Go di te; ma se codardo 
Nel cimento si mostra, allora poi 
La promessa merce sperar tu puoi. 

Fiera strage , aspra vendetta 
Contro il barbaro vogl'io. 

Ma di man dell’idol mio 
Più gradi» a me sari. 

£ se manca poi l’ingrato 
Al dover di fido amante, 

L’ amor mio sari incostante , 

£ per tt si cangetà . 
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SCENA IV. 

Or$nte poi Ktimiri . 

Oro. Icia crude! , gl’ Ingasal tuoi previdi j 
Ma se pianger degg’ io , non vuò cbe goda' 

Il felice rivai di mie sventure. 

A Pisistrato io stesso 

Svelar saprò il disegno; invendicato 

Cosi non rimarrò. 

R*t. Dove rivolgi 

Felice amante il piè? 

Oro. Ragion non rendo 

Altrui de' passi miei. 

Kos. Forse di Nicia 

Corri a bearti in senr 

Oro. Che dir vorresti? 

Ros. Tu mi sprezzi a ragion , poiché di Nicia 
Godi il favor. 

Oro. Tu mi deridi. Intendo 

De! pungente tuo labbro i falsi accenti . 

Ma sappi per tua pena 

Che vuò Nicia adorar , benché crudele , 

Che abborrisco il tuo cor > benché fedele . 

Il tuo destino sopporta in pace , 

Non ti lagnate s’io ti disprezzo» 

Vago é il tuo volto, ma tran mi piace» 
Bello é il tuo core » ma non l’ apprezzo » 
Perch’ altro oggetto deggio adorar . ' 

Non sei tu sola la sventurata» 

Per una donna superba » ingrata 
Anche U mio core suole penar. 



SCE- 
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SCENA V. 

Eesmiri s$l», 

iNfelIc; Rosmlii, a quale stato 

Giunsi per il rigor d‘ un core ingrato 
Ma non dispero ancor. Chi sa, potrebbe 
Forse la mia costanza 
Vincer d'Oronte il pertinace orgoglio . 
Vuò serbar fede , e lusingarmi io voglio 
Al cader d' umide stille 

S* ammollisce il marmo ancora ì 
'Lo stillar di mie pupille, 

Forse un cote ammollirà. 

Anche il bronzò spesso cede , 

' Se da colpi c ripercosso ; 

Spero alfìn che la mia fede, ' 
Del rigor trionferà. 

SCENA VI. 

Camere interne di Pisistrato 

Fiùslr*t» ed Orante , 

Tit. Sarà ver ciò che mi narri ì 
Ora. Io stesso 

Vidi Pericle a sollevar la plebe ; 

Anzi io stesso lo vidi 

Celar sotto la veste acuto ferro , 

Per strumento crudel della tua morte, 
fìs. Giusti numi del cielo. 

Come sperar potrei giorni felici 
$e tradito son’io da’ mici più cari ? 
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'.ATTO SECONDO. 

Per r higraco Pericle 

Che far di più porca ? Ma dimmi , Orontc , 
Qual ira Io trasporta , e qual ragione 
Adduce altrui del tradimento enorme ? 

Or#. Zelo di iibcnà finge 1’ ingrato j 

Ma desio di regnare a ciò lo sprona . 

Tis. Kegni pure felice -, io volentieri 
Questo trono gli cedo, 

Se il popola d' Atene a ciò consente. 

Oro. Nò nò, troppa clemenza 

Questa saria , Se un tradimento indegno 
Non punisci , signor, qual tema avranno 

I popoli di te ? 

Pur troppo, Oronte, '' 

Nell impugnar lo scettro , io m’ acquistai 

II nome di tiranno; ora m' è d’uopo 
Disingannar, coloro 
Che mi credono tal Vi , di Pericle 
Cauto ricerca > e a me ne venga . 

Io temo ■ - ^ 

Che il rimorso del fallo 
Trattenerlo fari... Ma che rimiro! 

Vedi signor; quegli c Pericle, osserva 

(sdditando déntro unn foftn . 
Come torbido ha fl ciglio . 

Egli al varco t’ attende , 

Vanne; lasciami solo 
Ah! non voler signore . . . 

Tir. Parti non replicar . 

{ Soccorso amore ) . - ( fnrto Oro, 



Oro. 



Tit. 

Oro. 



rhhtrMto , x> 
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PISISTRATO. 



SCENA VII. 

Pericle $ Pisistréte . 

Ter. Gccolo» moiiià... { entree in uen» riselutn. 
Pii, Pericle amico , 

Per. ( Ahi ! che nome fatale ! ) 

Ph. B perchè mai 

Sì confuso e turbato ? Il bel sereno 
Della fronte sincera, onde smarristi? 

Per. ( Che rimprovero è svesto ? ) 

Pi/. E non rispondi ? 

fissi a terra le loci e ti confondi ? 

Dimmi che avvenne mai? 

Confidati a on amico; 

Sai per prova s'io t’amo ; e sangue, c Vita 
Tutto darei per te; tu che sincero' 

Ti vanti, non celarmi il tuo pensiero. 

Per, I E tradirlo potrò l) , 

Pi/. Dal tao silenzio, 

Ahi Pericle , comprendo il chiuso arcano . 

Sei pentito d* avermi 

Giurata la tua fè ; mediti adesso 

Forse ancor di tradirmi ! Orlò ; vogl’ io 

Risparmiarti il rossor d’un tradimento. 

Vieni, passami il sen , ch'io son contento. 

Per. ( Più resister non po/so. ) Ah sire , io sono > 
L' uom più vii delia terra . Io meditai 
Scellerato tradirti. Ecco <juel ferro. 

Con cui darti volea barbara morte, {gett/t U etile . 

Scordati con ragione 

Meco la tua clemenza, usa lo sdegno 

Con chi di tua pietà si tese indegno . 

Pìt. T'inganni ; anzi destino 

Le 
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Le tue brame appagar j de$Ì9 del trono 
Sò cke a ciò ti configli». 

P*K Ah ! giuro ai numi 

Non è superba avidità di regno. 

L'attentato crudel. 

Pt^. Ma che t'indusse 

Meco ad essere ingrato ì 
P«r. Inran mc’l chiedi. 

Pis. Merita 1' amor mio 

Che Pericle mi niegbi un lieve dono; 

Ptr. SÒ che indiscreto io sonof 

Sò che ingrato ti son , pur troppo il veggio ; 

Ma 1' arcano svelar p sire | noQ ^ggio . 

$ C E N A VJU. 

Rf smiri $ i sstdiUtti . 

Rof. Cjt'Erman, cu di Pericle 

Non fidarti cotanto ; egli destina . .. 

Darci barbara morte p 

Solo per conseguir Nicia in consorte. 

Ptr. ( Aimc l Nicia è perduta . J 
Rfs. Ella si vanta 

Del crudele comando. 

Pii. Io di Pericle 

Sposa la dichiarai. 

Ros, Ma la superba 

Ricusa il dono tuo s sol di lei degno 
Crede colui che ti trafigge il petto. ' 

Pis. Che ne dici , Perjde ? 

Ptf. Ah ! poiché il cielo 

L' innocenza salvò nel tuo bel seno , 

( s' infhffchia . 

Sire, pietà; non già per rne la chiedo, 

D X Ma 
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Ma per Nicla; perdona in una figlia 
Ii’jicceso ardor di vendicare un padre.' 

SCENA IX, 

Nicì» t i suddetti. 

fiic.( Syelle ! che veggo mai ? ) Che fa Perici? 

Genuflesso al suo re ? 

Pir. ' Chiede perdono 

Per il f^llo di Nicia. 
ffù. £i mal intende 

La mia* virtù; chieder perdon non soglio 
Per un giusto desio di vendicarmi . 

Si , vogP io la tua morte ; ci la doveva 
Eseguir per mio cenno ; ora codardo 
Si spaventò; ebbe fellone il core. 

Ma timida la 'destra ; e se pentito 
Lo rimiri al tuo piede. 

Egli è tal per viltade c non per fede. 

Per. ( Quanti fieri tormenti ! ) 
pie. Io compatisco 

In te , Nicia , il furor che ti fa cieca , 

Se ragion ti consiglia 

Meco ingiusto vedrai cotanto sdegno. 

Non per vii tradimento 
Uccisi il padre tuo, ma dove anch’io 
Potea sparger pugnando il sangue mio . 
ffic. Parbaro,' non t’ascolto. 

Per. Ah tu non sai, 

Nicia , (juanta pietà , quanta virtude 
Chiuda' nel di lui sen .- 
ffic. Taci , fellone ; 

Non mi vantare in faccia 
J.Ì virtù d’un tiranno, 

Van* 



J 



Atto secondo. 

* % 

Vanta , mendace , il tuo scoperto inganno . 

‘Kor. Eh punisci , german , nell’ empia donna 
Questo insano furore . 

Pfx. La punisce abbastanza 

Per ora il suo dolor . Femmina ingrata , 

Chi di noi è più reo ? 'T'uccìsi il padre. 

Ma da guerrier i tu il mio morir tentasti 
Per tradimento . Io ti perdono il fallo. 

Tu siegui ad ingiuriarmi ; or veder puoi \ 

11 barbaro , il crudel chi sia di noi . 

Sai eh' io regno , e sai eh’ io posso 
Abbassar cotanto orgoglio ; 

Tu in’ insulti , e pur io voglio 
Teco usar la mia pietà . 

Mira , ingrata , a quaT eccesso 
Per te giunge mia clemenza} 

Questa mia gran sofferenza 
Quasi aspetto ha di viltà . 

SCENA X. 

tiieiM f Ptriele , e Eosmìri ^ 

Eà Tu femmina incauta , 

Che scopristi T arcano, 

£ tu pure cadrai col tuo germano. 

Ros. Dell’ innocenza è protettore il cielo . 

I tuoi vani furori 
Non paventa Rosmiti . 

Kie, Io so che adori 

Orontes io vdglio intanto 
Per tua pena maggiore 
Di quest* idolo tuo rapirti il core . 

Etr, Ah Nicia , che dicesti f... 

•NiV. A te non spetta 

D 3 Dar 
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Dar Jcggi all* amót mio . 

Hcf, Fa quanto puoi •, 

Soffrirò , penerò , ma Oronte alfine 
Vedrà , s' ora no *1 crede , 

L'incostanza di Nicia e la mia fede. 

( furie Resmìri. 

SCENA XI. 

NieU $ Feruti . 

Ter. IdoIo mio , perdona . . . 

Nic. Fuggi dagli occhi miei . Scordati , ingrato , 

Dell* amor mio , eh' io già del tuo mi scordo . 

Fer, Di più tosto ch'io mora. 

Kie. Ecco r usato 

Stile de' falsi amanti. Assai, mendace, 

M' ingannasti sinora . 

Fer. Ah se non credi 

Ch'io per te mdclt sappia, eceoti il seno. 
Feriscimi tu stessa. 

Nie. Il só, torrtsti 

Destarmi in sen pietade , 

Lusingarmi vorresti 

Con mendaci sospiri e il finto pianto . 

Nò , nò , la frode tua non giunge a tanto . 

Per. Beltà tiranna , oh Dio , 

Non favellar cosi , 

Aprimi il seno mio. 

Vedrai se ti tradì 
L'anima aotante . 

Son reo per troppa fetTe; 

Esser non sd ctudele , 

Ma serbo io seO fhdele 
Alma tostante. 

SCE- 
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SCENA XII. 

Nici» sola, 

Rudelissime stelle , 

Tanto in odio vi son , che «li negate 
Tutti i mezzi opportuni alla vendetta ì 
Pericle mi tradisce ; 

Oronte pid noo veggo; 

Il nemico trionfa. Oh desttn rio! 
Tutto tutto congiura a danno mio. 
Pone in procella il mare 
Talora il vento infido > 

Eppur quel vento istesso 
Conduce spesso > al lido 
Il buon nocchieri se vede 
La luce scintillar . 
lo solo io mezzo a questa 
Orribile tempesta 
s Pace non so sperar . 



Etne dtir atto secondo'. 
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ATTO TBR^O. 

SCENA PRIMA. 

Coitile che conduce a giardino di fiori . 

Nieis *d OrntUi 

mie. Tu pai mi tradisti ! 

Oro. Oh Dio, perdona.^. 

L’ amor ... la gelosia . . . 

Kic. , Barbare stelle ! 

Oro. Ma se impedite ho di Pericle il colpo 
Io vibrarlo saprò più cauto e certo . 

Basta, bell’ idol mio. 

Che tu gtau mi sia . 

Nìe. Taci ; di nuovo 

Tornerai a tradirmi . 

Oro. Il nuovo sole 

Vivo non troverà l'empio tiranno. 

Krr. Odimi. Ho già risolto. Io vuò ahe^mora 
L’ usurpato! di questo regno , il crudo 
Uccisor di mio padre. In questo loco 
Sò eh’ ci verrà . D’ acuto ferro armata 
Sarà la destra mia . Saprò io stessa , 

Quand'ogni altro mi manca, 

Quel barerò svenar; ma se il tuo braccio 
Risolve , e mi precede , 

Non andrà l’ opra tua senza mercede . 

Oro. Bella, tanto mi basta; io mi nascondo 
In fra 1’ ombre de’ fiori , e il tuo nemico 
Al varco attenderò ; ma dammi almeno , 

Per accrescer valore al braccio mio, 

Uno sguardo pietoso . 

NiV. Oimte , addio, (in ntto di partirò. 

SC£< 
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S CENA II. 

Rosmìri e ititi, 

Ì(oi. l^^Icia cosi eludei eoa ehi T adora? 

Niega uno sguardo solo 
* A ehi pena per lei? 

NrV. ( Vuò tormentarla . ) - » 

Uno sguardo non sol , ma il cote iscesso 
Fora searsa mercè d'Oronte al metto. ^ 

Egli è l'idolo mio } soavi amplessi 
Destino all* amor suo . 

Oro. ( Sogno , o son .desto f ) 

Res. Infeliee s’ci erede 

Ai tuo labbro mendace. 

Nic. Eccoti , Oronte « 

La destra mia; pegno d'eterno affetto 
Sarà questa fra noi. 

Oro. Oh me beato! 

Kit. ( Ma voglio prima il ttaditor svenato . } 

(fUno mi orontt. 
Qual Eastor che la compagna 
Cerca invano , c ognor si lagna , 

Si lagnava anche il cor mio. 

£ il piacer che quello prova y - 
Allor quando la ritrova, 

Nel mio, SCO risento anch'io. 
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TISISTRAT (*, 
SCENA HL 

Niei» t Rosmiri , 

,Hit. Soffri , Rosmiri ; in pena 

Dell' arcano avclato al tuo germano . . . 

Rts. Donna cradcl , fari k mie vendette 

Il cielo e amor ; in quella guisa istessa 

Che tu maocki di fede. '* 

Disprezzata tarai , sarai delusa . 

Nic. Ma tu intanto , Rosmiri , 

Sei sprezzau , delusa , e tnvan sospiri . 

Non V* è nei mondo duolo maggiore , 

( Di quel ebe soffre l' amante core 
Se disprezzato - vien da un ingrato } 

Tu che lo provi, dir lo potrai . 

Sei sventurata, ma ti consola, 

Che in tal sventura non sei tu sola s 

Sospiri e pianti -son degli amanti 

Soliti (ratti, te tu no'l sai. \ 

S C E N A IV. 

Rosmiri sol * . 

T ' 

J-J Onta e lo scherno io tofférir non posse. _ 

Ma saprò vendicatmi ; 

Contro la mia- nemica io sento il core 
Ardermi in sen d’ insolito furore . 

Anco la serpe nel prato ameno 
Serba nascosto 1' aspro veleno , 

Nè il passeggierò suol molestar . 

Ma se percossa poi si risente , 

Ben coir acuto veloce dente 
Le proprie offése suol vendicar. 

SCE- 
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S C E N A V. 

Risistratt , fot Nicia ds un* p/ttte , Oreutà dall' altra , 
poi Ptricle . 

Pit. I^Ra queste vaghe ameniti fioritfe 
Quella quiete aver spero che invano 
Mi promettea dal soglio. - 
Nie. (Tcco* J‘ indegno . ) 

Oro. ( Ecco il tiranno . ) 

Nit. ( Alfine 

Cadrà per le mie man ,) 

Ora, (Per le mie mani 

L’ empio cadrà ferito . } 

(Tatti dao vogliono 'librare il colpo. 
Ter. Difenditi , signor , che sei tradito , 

( Sopraggiugnt , a lo difendo . 
Tis. Traditori, cosi.... (Pericle si pone contro Nicia. 
Nic. (Numi crudeli!) ( Pisis. contro Oro. 

Tit. Nicia , ancor non sei paga ? Oronte indegno , 

Tu pur col ferro in man t Tu vuoi svenarmi ? 

Tu che mi dift!nde$ti 
Dall' insidie pOC’ anzi ? 

Oro. Io ti difesi ' ' 

Per serbate al mio braccio 
L’ onor di trneidartt ; ' 

Per ucciderti poi venni a salvarti , 

Tis. Ma che ti feci , ingrato? 

Oro. Adoro anch* lo 

In Nicia r amor mio ; 

Essa chiede il tuo sangue ; io per piacergli 
Di versarlo tentai. 
lìic. Si , traditore, 

Trema deli’ ira mia s finché tu vivi , 

Tua 
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Tua nemica sarò. 

fù. Ma tu mi credi 

Insensato a tal segno? È tempo ormai 
Ch‘ io di pietà mi spogli . 

Vedrai , barbara donna , 

S’io punirti saprò} vedrai, fellone, (ad Orante 2 
S' io saprò vendicarmi . A te , Pericle , 

Dcggio la vita mia. 

Fer. Sire, in quest’atto 

Io feci il mio. dover. . ■ 

aie. Su via , Pericle , 

La grand’ opra compisci . 

Per l’amor del tuo re passami il seno. 

' ftr. Nic», mal mi coi^i... 

SCENA Vf. 

. Rosmiri ecn guardie e suddetti. 

Èes, ' Xn tua difeso 

Ecco , german , le guardie tue condussi . 

Io vidi il tuo periglio, onde v' accorsi 
Qual più potei sollecita e veloce . 

Tit. Opportuna giungesti , A voi consegno (alle guardia, 
Nicia ed Oronte. Il loro pié cingete 
D’aspre catene, e risei^ti siano 
Al mio regio voler. 

Ter. ( Misera Nkio ! ) 

Ific, Crudel , non mi spaventi ; io più di morte i 
Abborro il volto tuo ; e se non posso 
Trapassarci quel sen, più volentieri 
Che vederti regnar morte m’ eleggo . 

Oro, Se mi negò il destino 0 r 

Viver con Nicia , almeno avrò k sorte 

D’ es- 
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D’ esser compagno alla mia bella in morte. 

Ter. Sire > deh per pietà ■ . . 

Tis. Taci , Pericle . 

M' offendi se pià parli . Al regio trono 
Siano condotti i reii fra brevi istanti 
Anch’ io vi sarò . 

Res. Nicia, di mie sventare 

Ora rider ti pnoi, • 

Ora che lieta sei negli amor’ tuoi . 

JAV. Chi sa ! innanzi eh’ io mota 

Spero veder le mie vendette ancora. 

{parte ce» Orante frm guardie 

SCENA VII. 

Tiiittratp f Teriele e Retmiri . 

Rat. C^Erman , sappi che Oronte . 

Non ti sdegnare , Oronte c l’ idol mio ; 

Se me lo togli , puoi levarmi ancora 
La vita > senza lui penosa e amara. 

Ter. Signor , sai che di Nicia 

Vive amante il mio cor; se tu mi privi 
Del conforto maggior del viver mio > 

Sventurato dovrò morire anch'io. 

Rei. Per me ti parli al core 

Il sangue mio che pure è sangue tuo. 

Ter. Se 1' averti difeso 

Metta che mi sii grato > altro non chiedo 
Che la vita di Nicia . 

Tit. Oh Dei ! tacete . 

Pur troppo alla clemenza 
È inclinato il mio cor ; se stimolate 
Colle lagrime vostre il mio costume > 

U 



/ 




<2 



PISISTRATO^ 



La soverchia pleiade 
Diveoiria nel seno mio viltade . 

Tir. Clemenza c uo^ vittade 

Onde si fanoo venerar gli Dei . 

Tu se pietoso sei 

Non perdi il tuo decoro, 

Mentre in virtù più t'assomigli a loro. 

Rot. Deh , se m' ami . . . 

Tis. Noa più ì partite } io voglio 

Solo restar . 

R$$. Per ubbidirti io vado, 

Ma ti rammenta poi , 

Che la vita, o la morte a me dar puoi. 

( 

SCENA VIU. 

Titistutto e Pitie le. 

Per. Signor... 

Pis. So che vuoi dirmi ; 

Parti , risolverò . 

Per. Pctisa che sei ' 

L’arbitro tu, signor, de'gionù miei. 

Se m’ uccidi il bea che adoro , 

Morirò dolerne apch'io. 

Se punisci l’ idol mio r , 

Sei cmdele ancor eoo me . 

Se peccò la sventurata. 

Io di ciò sono innocente i 
Se eoo lei non sei clemente , 

Per me ancor pietà non v' d • 



SCE- 
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SCENA IX. 

tisistrtt» $$U . 

Io cor che rai consigli? E voi che dite 
Miei fastosi pensieri ? Ah se comincio 
Usar la crudeltà , tutti gli amici 
Perdo ad un punto e mi vacilla il trono . 
È ver che offeso sono> 

Che tn' insidian la vjca i rei superbi , 

Ma il punirli potrebbe 

L’odio destar ne’ miei fedeli aacon. 

So eh’ io soD malsicuro 

Fin che Nicia crudel libera vive. 

Ma fia minor periglio 
D’ una donna lo sdegno. 

Che provocare alia vendetta un regno. 
Vincerà la mia clemenza 
De’ superbi il fiero orgoglio. 

Questo solo al nuovo soglio 
Può la pace assicurar^ 

Ma se ingrati al mio perdono 
Torneranno ad insultarmi j . 

Saprò allora vendicarmi, 

£ il rigor saprò adoprai;, ■ 



SC£. 
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SCENA ULTIMA. 
Eisistrato con seguito e è suddetti . 

O , t’ ingannasti , Oronte . 

11 tiranno crudele 
Non venne a condannarti, 

11 pietoso tuo re venne a salvarti . 

Oro, Numi ! 

Contro di me sfoga Io sdegno , 

P/V. Si lo dovrei , poiché Toflèso io sono; 

E pur lutto mi scordo , 

E vita , e sposo, e libertà ti dono. 

Ah gioja inaspettata ! 

Alfin * vincesti , 

Signor , lo sdegno mio s tanta pietade 
Chi vincer non potria ? 

Da te richiedo 

In ricompensa un solo dono , Oronte . 

Oro, Chiedimi il sangue pur . 

No no, mi basta 
Che tu porga a Rosmiri 
La man di sposo . 

, Eccola; essa lo metta. 

Ras. Oh mia felicità ! 

^ Nicia adorata , 

Potrò sperar da te grata mercede ? 
aie. Ecco il premio dovuto alla tua fede. 

Prendi la destra mia. 

Giorno beato ! 

Ma quai grazie , signor ?... 

Bastami , amici , 

’ tirìstruto . ^ 



Dal 
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FISISTR^TO. 

Dal ▼ostro amor , se le vostr* alme unite 
Son felici per me, bastami solo ' ' 
Che il sincero mio cor più non tradite . 

COR O . 

Regna pur lieto e beato, 

Certo sei del nostro amor. 

Sei signor di questo stato, 

£ lo sei del nostro cor . 



Tiae dtl Dnmm/t. 
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G E R MONDO. 

]D K. A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA , 

Rappresentato per la prima volta in Venezia it 
carnovale dell'anno mdccxzxix. 
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PERSONAGGI. 

ALARICO re de' Goti. 

GERMONDO figlio d’ Alarico amante di Rostnondt, 

ROSMONDA figlia di Stilicene re de’ Vandali , cd 
amante di Gctmondo . 

ALVIDA , erede del regno di Norvegia destinata spo- 
sa di Alarico > e segreta amante di Germondo , 

f 

CRATERO principe di Norvegia , congiunto di AlvÌ- 
da > ed amante di Rosmonda . 

LISIMACO capitano della guardia' reale > ed amico di 
Germondo . . . 

CORO di marinai , 

CORO di guardie, 

CORO di soldati c di ministri del tempio. 



\ 



La Scena ti rappresenta in Aranna capitale della 
Golia sulle rive del Baltico. 
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SCENA PRIMA. 



Galleria negli appartamenti di Alvida. 

1 

Girm$ndo , Ctro di cittadini , di faldati t di 
’ftpflo . 

Tutta H caro. 

■ C^^Riida morte' un re o’ioTola» 

Colmo il regno è di tristezza } 

Ma il conforto e 1’ allegrezza , 

Prence > in tc possian sperar. 

E J Ger, 
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Ctr. Chi mi xeggc c mi consola ? 

Sommi Dei, ctm qual disegno 
Mi esponete un vasto regno. 
Inesperto a governar ì 



tAfte del toro . 







Il tuo euor ti sarà scuola 
Di prudenza e di coraggio , 

Tu sei gius», tu. sci saggio;' 
' Cessa ornai, di dubitar . / 

I t » 



Tutte il cer^. - 



^ > 
/'/ y 



Cruda morte un re c’invola; 
Colmo il regno c di tristezza ; 
Ma il conforto e 1 ’ allegrezza , 
Prence , in te possiara sperar. 




(il cero farie. 



5 C E N A. II. 

Ctrmeude e Alvida . 

Ah. P Rence , qual è 1 * evento , 

Ch’empie la reggia di tristezza, e sembra 

eh’ a me sola si celi ? 

Ah ! il fato avverso 

Ci ha colpiti , o regina . Abbiam , se falso 
Di voce universal non c il terrore , 

Tu perduto lo sposo , io il genitore . 

Ah, (Oh ciel ! m' avrian le stelle 

Disciolta al£n dall’ odiato oggetto ?) (da ee . 
Cer. Queir onor, quel rispetto 

Che dal padre alla sposa era Ajvu» 

Il figlio, il successor t’ofF» in tributo; 

® Ah. 
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' ATTO' IMO.’ it 

Alv. Ah Getmondo , in te solo 

La mia speme riposa» e sento... (Oh Dio! 

Freno il corso con pena all’ amor mio. ) {dtt st. 
Cer. Modera il tuo dolor. 

Alv. Ma, prence, il regno 

Stanco un re , eh’ avido di trionfi , 

Non accordò alla sposa , 

Fin’ or che il nome, e di regina il grado. 

Questo regno che t’ama e ti rispetta. 

Da te riposo c sicurezza aspetta. 

Ah di Marte e Diana 

Rigido adorator , sarai cu sempre 

Il nemico d’ amore? 

Ctr. Ah no, regina, 

O’ un eroe valoroso 

Seguo le «tacce , c ver , ma no , d' amore 
Io nemico non son quanto si 'crede. 

(Roemonda l'idul mio ne può fajt fede) ( ds it. 
Tu lo sai ; d’ un’ alma forte 
È la gloria il primo oggetto { 

Ma non sdegna a un dolce affetto 
Di piegarsi un nobil cor. 

Che tal’ or fra le ritorte 
Di un’ amabile catena 
Si riposa e prende lena 
Il coraggio ed il valor . ( parrs . 

SCENA III. 

Alvidtt f«i CrMttrt . 

Alv. STellel che intesi mai? Qpal nuova speme 
M’anima, mi conforta? 

Germondo, idolo mio^ d'anH>r capace 
È il tuo bel cot ?... . Ma 'che ragiono audace ? 

£ 4 Co- 
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Come, ah come sperar (lei figlio in pett# 
Sposa del genitot , destare afiètto ? 

Cr«. Perché sempre sì mesta, 

Perche afflitta , o regina ? 

^Iv. Ah del mìo cuore \ 

Mio malgrado , .Cratero , 

Penetrasti l'orror. Piucch' ie non dico 
Dagli occhi miei , da' miei sospir tu vedi, 

£ la cagion del mio dolbr mi chiedi ì 
Cra. Alarico vivente, un novel foco 

Potea farti arrossir; ma poiché il padre 
Chiuso per sempre ha il ciglio , 

Contrastarti chi può d' amare il figlio ? 
jflv. Ah quest’ amor che nacque 
In seno della colpa , 

Di rendere innocente invan presumo . 

Eppur .... Fato inumano J 

Tento vincer me stessa e il tento invano. 

' destin , qual astro , eh Dio I 

Mi fé schiava ai nume arderò ? 

Ah cuor mio , confessa il vero: 

Tu sei r astro < il seduttor . 

Colpa fu del ciglio mio ^ 

Rimirar il bel sembiante, 

Ma 1* amarlo , in quell* istante 
Fu tua colpa e mio rossor . 

SCENA iv; 

CrMtrc pii Rosmeads . 

Cr», S^Erva la sua passione 

Al mio amore , al mio sdegno , 

Amante di Rosmonda , 

Di Germondo rivai .... Ma vien Ja bella 

Ca. 






> ATTO T R I M O. 

Cagion delle mie pene , 

L’importuno timor ceda alla spcne. 

Ris. È permesso , Cratere , 

La regina veder ? 

Cr». I Trista , dolente > 

Poc’anzi mi lasciò. 

Rei, Del suo cordoglio 

Comprendo il peso, e sono a parte anch'io, 

/ £ pensando al suo duol, mi scordo il mio. 

Cr». D’ Alarico la morte 

Libera alfin ti rende . Il vuoto soglio 
De’ Vandali ti aspetta, • 

E r amor de’ vassalli il giorno af&etta . ^ 

Ros. Lusingarmi non so : Germondo é erede '' 

Dei diritti paterni , e forse ( oh Dio ! ) 

Dell’ odio alla mia stirpe . ~ , 

Cr». £h meco invano 

Tenti dissimular ciò che il mio cuore 
Penetrò da gran tempo. I tuoi begli occhi 
Cangiar’ del fier Germondo ' ' 

I costumi , i pensieri. 

£i t’ ama , il sai , ed in lui sol tu speri . ^ 

Res. Un’infelice, ò veto, 

Potea nel cuor del prence 

Destar qualche pietà . Ma al trono asceso , 

, Chi sa , chi m’ assicura , > 

eh’ ei non renda mia sorte ancor piò dura ? 

Cf4. Ah se ti manca un braccio. 

Se un cuor ti manca a sostenerti al tfono; 

Osa , parla , ed imponi , 

£ del mio brando e dei mio cuor disponi . 

Basta un accento solo ; 

Non hai che dire: io voglio: 

Di ricondurci al soglio 
La via trovar saprò. 



( p*rte . 
SC£< 







G E .R M O N D o. 



SCENA V. 
RstmontU, p»i Gtrme»io. 

T' 

J.L mio regno, il mio trono 
Di Germondo è nel core .... Eccolo. Oh Dei! . 
La prima volta c questa , 

Che a quel soave aspetto 
Mi ti;ema il cor co' neri dubbi in petto. 
Rosmonda, idou> mio. 

Signor .... (in mttt riifettefù 
Deh lascia 

(Questi, indegni di te, timidi accenti. 

Segni di schiavitù. Le tue catene 
Disciolse amor . Libera sci s non vedi 
In me del padre il succcssor regnante . 

Vedi r amico tuo, vedi l' amante. 

Ros. Ah poss’ io lusiagaxmi 

Del tuo amor , di tua fc t 

Ger. Più certa prova 

Dartene non poss' io . Divider teco 
Come il mio cuor, tuo’ la mia sorte e il regno 
Lo giuro ai Dei . Prendi la destra io pegno . 

Res. Ab mi baita il tuo cuor .... 

Ger. Ma soffici , e cara, 

eh' or da te m’ allontani .... 

Res. Oh ciel ! 

Ctr. • La voce 

beatomi al cot del geaitor che ai&etta 
I doveri d’ un figlio alla vendetta . 

Rcf. Come ! nel primo istante 

Che cominci a regnar ì .... 

Ger. Navi ed armati , 

Tutto è pronto al grand’ uopo . 

iter. 



Res. 



Ger, 

Roi. 

Oer. 




ATTO PRIMO. 



rt 



Rei. < £ abbaadoiianni 

Sola potrai ì 

Ger. Resta d'Alvida al fiaoco. 

Ros, Alvida ? Oh elei i non oso 
. Svelarti un mio sospetto. 

Gtr. Sappia ch’io t'amo, e ù -oterà rispetto . , 

Kfls. Deh non voler .... 

Gtr. Lisimaco m'aeeennt, 

( tutrumio ftn It u*»f 
Che parlarmi desia . ! . 

Res. Deh pensa , oh DioJ 

Qual sarà , se nvi' lasci , il viver mio . 

Sola , se m' ami , non mi lasciar . 

Deh il cor dal petto non mi staccar. 

No , non ambisco l’ onot del trono , 

Deismo bel cote mi basta il dono; 

Altro ^uest’ anima bramar non sa . 

Va , se alla gloria 1’ onor t’ invita -, 

. Ma fra i perigli, ma teso unica, 

La tua fedele ti seguirà . ( p*rte 

SCENA VI. 

. ' CermondD fti Lisimaco. 

P 

Ger, V^Ome sola lascitela ì 

Come esporla agli evenci ?... ; 

Lisimaco , che rechi ? 

X». Un de’ seguasi 

Di Alatico qui giunse ; 

K la novella ha sparsa , 
eh’ ei vive e a noi' ritorna . 

Ger. , Ah di natura 

Sacri moti ,' v' intendo . Al vicin porto 
Corri, vedi, riattacela, 

£ta- 




76 GlRMONiyO. 

EsamiDa , confronta , c t’ assicura , 

Se vive il padre mio . Va > del tuo zelo 
Non avrai a pentirti. 

Ck>nsolami se puoi. / 

Lh. Volo a obbedirti . ( p*rte . 

Gtr, Rosmonda , ob dio ! se il genitor respira , 

Che fìa di te , che fia di me ì Preveggo 
A quale il suo ritorno . , 

. Dora legge può esporci . Eppure ad onta 
Del tuo , del mio periglio , 

Sento eh’ io sono amante , e eh’ io son figlio . 
Divisi al cor vi sento 
Teneri afiètti miei. 

Stringere al sen vorrei 
L’ amante e il genitor . 

Qual sarà il mio contento. 

Se vive il padre mio , 

Qual la mia gioja, oh dio t ** 

. Se approva il nostro amor t ( p»rtr 

SCENA VII. 

Porto di Aranna con navi , da una delle quali 
sbarca ' 

Alarico con ugmto cti marine^ 

» sUdMti . 

Cfo di marìnnj * soldati. 

In balia non piò dell’ onde, 

^ Ne de’ venti alla mercè , > 

Sulle patrie amiche sponde 
Riposiam sicuro il piè . 

Far- 
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Titrte del cor». 

/ 

G>1 favor d'amìcbe stelle 
Superati i scogli e il mar , 

Dolce lìa delle procelle 
I perigli raccontar . 

Tutto il coro, 

0 

• * t 

In balia non pkì dell’ onde. 

Né de venti alla mercé. 

Sulle patrie amiche sponde 
Riposiam sicuro il pié. 

Ala. Grazie a te , o Nume , che sull* onde imperi , 

Di nuovi lauri adorno 

Le patrie mura a riveder ritorno . 

Soddisfatto é 1’ onor , pago é lo sdegno , . . 

£d aggiungo a* mici regni un nuovo regno. ' 

Ma che vedo ì Lisimaco f 

SCENA Vili. 

I . s 

Litimuco od i suddetti. 

Ut. Olgoore , 

Qual astro a noi, qual nume ' \ 

Finalmente ti renda? Il regno in pianto 
, Lungamente per te.... . 

'Al*. Quai nuove , oh cieli ! 

Del Sglio mio , della mia sposa ? > 

Ut. Entrambi 

Per te afflitti e dolenti .... 

Alo. ' Andiamo , t amici , ' 

Au« 
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Andiam . Ciascun di voi 
Dee bramar , cotn' io bramo» 

Dopo i lunghi so£Eèrci, aspri perigli 
Di riveder le cara spose e i figli. 

Dio del vasto. impero algoso 
Fida scorta a' miei disegni » 

Del) m‘ accorda il mio riposo 
Fra le braccia dell' amor . 

Poi spiegando al mate i vanni 
Passerò d* Alcide i segni, 

£ de'< mostri e de* tir^nt 

Purgherò la tetra ancor, (fétte col segmUv , 

SCENA IX 

f • 

Liiìméco pei Rosmendé. 

E1 piò breve cammino 
Voliti il prence a prevenir .... Che veggo r 
Rosmonda al porto ì oh Dei 1 
Non arresti importuna i passi miei . 

( in atte di partire, 

Res. Ah Lisimaco, è ver, che notel grido 
Succeduto è di fama al suon primiero t 
Vive Alarico e a noi ritorna? 

Lit. fe vero, 

( in atte di partire . 

Ras. Stelle! di quel drappello 

Forse Alarico è il conduttore? 

Lit. i quello. ( parte. 

Res. Misera 2 ah soo perduta . 

Ritorna il mio tiranno. 

Germoodo 11 sa, me lo nasconde ingrato. 

Perchè , barbaro lato , 

Lasin|Mcmi fin* Oc? Germondo, oh dio! 

MI 
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Mi sagrifica al pa4te . Ah quel eh' io sento 
Dir non potrei .... palpito, tremo . Appena 
Un raggio di speranza 
Tenta serbarmi in vira . 

Santi numi del ciel , soccorso , aita . 

Son qual nave abbandonata 
Minacciata ~ di procella 
Senza scorta e senza stella ; 

Temo i scogli e temo il mar. 

Chi mi toglie al mio periglio? 

Chi mi guida in seno al porto? 

11 consiglio - ed il conforto, 

Da chi mai potrò sperar? 



lint dt II’ Atto Primo. 



AT- 



l 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Sala negli appartamenti d' Alvìda. 

Alvii» pei Cr»ttre . 

Aiv. Orlasti Dei! di quale ailànno ' 

Minacciato c il viver mio! 

/ Se ritorna il mio tiranno 

Ah di me che mai sarà ! 

Ah Cratero , qual voce 

M' ha ferito 1* orecchio ? A questi lidi 

Alarico ritorna ? 

Cr«. lavano t invano Ifet 

Malfondata lusinga 
De’ creduli vassalli in sen si desta. 

Germondo in mare appresta 

Armi , navi , ed armati 

Il padre a vendicar. Sciolte ha le sarte , 

Vola in Norvegia , ed a momenti ei parte . 

Alv. Parte Germondo , oh dio ! ' 

Parte l' idolo mio , né degna almeno 
Pria di partir .... 

Ct 0 , Non dubitar , regina , 

Congedarsi destina 

Da te pria che le vele ei sciolga al vento. 

Alv. Temo , ah temo il momento 

Che decide il destin de’ giorni miei . 

Cm. Ma perdere non dei 

L’occasion di svelare il foco, ond’ ardi . 

Paventa una tirai , temi se tardi . 

Alv. Una rivai ? 

. Cra. 
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Cr«. 

■^Iv. 



Cr 0 . 

Alv. 

Cr». 

Alv. 

Cr*. 



Alv. 

Cr*. 

Alv. 

Cr*. 

Alv. 



Cr*. 



Cer. 

Cra. 

Gtr. 

Cr*. 



ATTO SECONDO. 






Rosmonda 

Oh Dei ! che sento? 

Mancava all 'alma mia 

Questo di gelosia tormento estremo. 

Ardo d‘ amore c di furore io fremo . 
Odimi.... 

Oh. dio 1 non sento . 

Modera .... 



Oh fier tormento!! 

All tu ti lagni a torto ., 

Come sperar conforto , 

Se 1’ amor tuo nascondi ì - 1 
( Una rivai ! J 

Rispondi . 

Come sperar mercé ? 

Prence. (J>rendendele ptr l* m*n*. 

Che far poss’ io 

Tu sai ... . tu vedi .... oh dio ! 

Abbi pierà di me . (p*rtt. 



SCENA H. 



Crxttr» poi Germeado . 

c 

non osa in amore 
Abbandoni ogni speme.: 

Amore e ritrosia mal vanno insieme . 

La regina mi fugge. E qual mia colpa 
Meritò tal disprezzo ? ( * Cmi. 

Ella c ben lungi, 

Preacc , dal disprezzarti . 

E perchè sdegna , 

Quaijd’ r. giungo, restar? - 

La tua presenza 

L’ agita , la confonde . 

Gtrmmdt , p jj.g. 




»x 



G E R ii O N D 

Trema in vedetti e la cagton nasconde . 

Ger. Se m’odia, il dici . 

Cr«. Altra passion nel cvote 

Nutre tacendo. 

Ger. E qoal passione ? 

Cr». ' ^ Amore. • 

Ger. Amor ? Per chi ì 

Cra. Sciolto da motte il laccio, 

Che a Alarico Tunia, que’nodi infranti, 
eh’ erano a pentimento ancor sc^getti. 

Cambiati ha Alvida in tuo favor gli ailètti . 

Gir. Pnoi pensarlo^ puoi dirlo? Ed osi, audace. 

La regina insultar > 

Cree. Giustizia i’ rendo 

Alla fiamma che Tarde, e non l’ offendo. 

Un arcano ti sveb 
Noto a me solo .< 

Ger. Ah il testimonio indegno, 

D’ una fiamma che insulta il padre e il figlio , 
Perisca di mia man . ( tir* U spetd* . 

Cr». Fàcil non credo 

V audace impresa . ( si mette con In spttd* in difes/t . 

S 'C E N A III. 

AImtìco con segmito *d i imddetti , 

Ala. ISTemi Dei ! che vedo ! 

In qual punto ritorno) A Alvida in braccio 
Mi trasporta Tamoc. La sposa in pianto 
Di vedermi ricusa, e il figlio armato 
Trovo nelle sue stanze i Ab non celate. 

Qualunque siati , il mio destin ; parlate . 

Cra. (Non tradiscati Alvida. j te . 

■ Gtr. 
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ATTO S t C O H 1> O . 

Ctr. / (Ah con qual core 

Svelar posso 1’ insulto al genitore; ) (d* se . 

M». Figlio , tu taci , e ti confondi , c in viso 
Di colore tu cangi ? Il tuo silenzio 
Pottia farmi temer.... 

Ger. Padre, ti c noto 

Qual fede , qual onor nutrisco in petto : 

Deh perdona, s' io taccio, ai mie rispetto. 

Vuoi eh' io . parli ? . . . . vuoi eh* io sveli ?... 

Ah non sai quel che mi chiedi . 

Son fedel' piucché non credi , 

Del cuor mio non dubitar. 

Ma deh soi&i eh' io ti celi 

Quel eh' i' ascondo di fiibesto . 

Voglia il ciel che troppo presto 

Tu noi giunga a penetrar. . ^ (farle. 

•. S - C . E N A IV. 

l - ( 

Alarico , Cratiró , Guardie, 

Atte e tace Germondo ? Ah tu , Cratero ^ 

Per pieti d* uno sposo e un padre afflitto , 
Svelami il delinquente ed il delitto . ' . 

Cra. Non dee , non sa il mio labbro 

Ne mentir , ne accusar t la lunga assenza 
Del tuo tegno , signor , della tua motte 
Un annunzio funesto 

Diede moto all' ardir . Comprendi il resto ^ 

.1 Se il suo dover si scorda , - >- 

Se un cuor diviene ingrato, ' ■ ■ 

Cdpa c ralor del fato, - 
Che delirar lo £i . ... : -j-;. ì 

. Che la nasata à sorda' ‘ ! 

Sovente alla ragione , ' 

Fa £ di 
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£ di passion dispone 

La sola autorità . ( pttrtg . 



S G E N A V. 



/il». 

Al». 

Ros. 

Al». 

t 

TROI- 

AI». 

Ros. 

Al». 

Ros. 



A Urico poi Rosmond», 

Ak H da’ ritegni istessi 

pi Ctatero dubbioso è il reo svelato . 

Perfido figlio ingrato ! 

Deh permetti . 

Che al giubbilo comune .... .> 

Olà . ( cLi»m» It 

(guordie smzjo bai»ro » Rosmond» . 
Qui ira 

Contro me ; In che t’ ofFesi ì 

Al duol perdona 
Che mi toglie a me stesso. 01à> si cerchi 
£ s’ arresti Germondo > e a me sia scorto . 

( »IU guardie , 

Come, signore ? Il figlio tuo? • 

L'indegno 

T^ntò d' Alvida soggiogar gli af&tti . 

Ah giusto re, permetti 

Ch’io dica e ch'io sostenga 

Che ingannato tu sei . > . 

> prova adurrei' 

Puoi della sua innocenza ? < . . < 

Una ne vanto, ' 

Che può (art) tranquillo , e che mi onora . 

Sai che pon arde un cuore 

Di due fiamme ad un tempo . Oh cieli ! arrischio 
Forse i tuoi sdegni ^meritar ; ma salvo 
L’ onor suo , la tua . pace . Ah per Alvida 
Pjqa arde il figlio tuo d’nmofe in petto. 



*AT T O S-ECONUq.- Ss 

Per me raccèse uù innocente àfletto. 

Al». £ questa , audace , onde i miei sdegni aumenti , 

Parti ragion bastante 

Per escluder la colpa? Un nuovo fallo 

In lui mi scopri e no ’l difendi . Ardito 

Chi contro al mio divieto 

La mia schiava sedur presume ed osa. 

Può l’audacia arrischiar sino alla sposai 
f^roverà il mio rigor. 

Ros. S^or ,.,i 

Al», T' accoeta . 

Vattene. Io più non soffro 
Chi mi parla di lui . 

Ros, Di lui ti parlo i 

Perchè meglio di te quel cor conosco. 

Parlo a un tenero padre, a un re clemente. 

Guardati di punirlo , egli è innocente . 

Sono amante, e 1' arder ch’ito nel petto 
Palpitare e tremare mi fa. 

Tu sei padre , e un più tenero affetto ^ 

Ti dovrebbe destare a pietà . ì 

Ah quel volto , quel labbro , quel ciglio y 
La virtù che conosci nel figlio. 

Ti assicuri eh' ei colpa non ha ( fstrft 

SCENA VI. 

e 

AUrict soh . ’ % t 

Trutte le vie del cuore 

Mi ricerca costei . Ma iflvan m’ arresto 
Air arte lusinghiera. Arder potrebbe' 

Di Rosmooda nel petto 
L’ainbizion di regnar. piucchè l’afiètto. ’.T 
. Ah del cuor nel cupo foado .• 

Di natura i mot» io sento t. .1 

F 5 Son 



Digitized by Google 




$6 G 'E R M Ò N ì> o} 

5on gli affetti la iìer cimento 
Ita ti regnante e il genito! . 

,Ma non basta e non ascondo. 

Che gli sdegni amor fomenta. 

Che m* accende e mi tormenta 

Il geloso mio furor. (parte. 



S 



C 



E N 



A 



VII. 



Giardini nel palazzo reale . 



CtrmortÀe pù Rtsmend». 



per. 



fiat. 



Cer. 

Res. 

per. 



che intorno spirate. 

Onde pare che al mare scorrete , 

Pii il martir del cor mio non calmate ^ 
pii oon^sietc - il mio dolce desir . 

Cerco un antro , una rupe , uno speco , 

Dove r eco - risponda ai sospir . 

Q^l ardir , quale ortor ! Cieli i Una sposa ì 
Una Regina! Ah chi potea tal onta 
Prevedere , temer ‘ Ma il padre offeso 
Me sospetta e minaccia. Oh Dei! soffrire 
Potrò che su me cada 
L’ ingiurioso sospetto ? * 

10 sarò (f ira e di rossore oggetto ? 

Ah Getmondo , che fai ? Salvati , il padre 
Reo ti crede e ti cerca , e 1’ ordin diede 
Per arrestarti . 

Oh Dei ! Sai tu , mia vita , 
pi qual fallo ci m' accusa ì 

Ah dal suo labbro 
L‘ intesi io stessa e iporrid) . 

Che pensa 

11 tuo cuore éi me ? 

Ros. 
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'A.T T O S E C 0 H D O. 

Kos. , Penso ebs invano 

Vuoisi dell* aUlW <:olpa 
Macchiar la tua virtù . Ma fuggi . Oh stelle I 
Lisimaco s' appressa . 

Cìsr, » Ah il fido, amico. 

Contro me congiurato ì 

Eos. Pochi restano amici 4 40 ■ svanturato . 

scena' VIU. 

Lis$mseo_ con gU0r^ t 4 * ouddetti. 

(.h. J^RincipCy in me ta radi 

Un amico fedel . Del re , del padre 
M' accinsi il cenno ad eseguire io stesso , 

Sol per tu9 ben , non pcs vedetti oppresso^ 

Se colpevole sei , fuggi . Le giia^die 
Che arrestarti dovtian 1 saran tua ycona . 

Vattene y non temer . Ma se innocente 
Difenderti tu puoi , ritorna al padre , 

Obbedisci , conserva , .• > 

La tua virtù) la tua ianoccaza illesa i 
Veglierà il regno tutSp in taa. difesa . 

Cero di guardh 

Di vita e regno 
, Di te più dfgi|g .... 

, ; . Monetai nop fu. , 

Deh stelle ingfaae , , • 

Deh rispettate 
La sua virtù, , 

lènto del coro 

pelLi gloria fi puro zelo 

Infiammato ha il nostro cor. 

F 4 S^uar* 
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Squarcierà la nube il velo > 

Per te veglia il nostlo amo! . 

Tutta il cerò. 

a 

Di vita c regno ; . 

Di te più degno 
' Mortai non fu. 

Deh stelle ingrate, 

Deh rispettate 
La sua virtù . 

Tmrtt del tara . • • 

Va , confondi cól tuo aspettò ' ' ■ 

La calunnia ed il livor , 

£ del giudice nel petto 
Cerca il cuor del genicor i 

i ( 

Tutta il cara. 

Di vita e regno 
Di te più degno 
Mortai non fu . 

Deh stelle ingrate , 

Deh rispettate 
La sua virtù. 

Oer. Grato a un popol ftdel che xrt* ama e onota j 
Certo di mia innocenza , odo il consiglio , 

Che prudenza vi detta e a ijuel ih’ appiglio . 

Eat. (■ Oh cicl / ) 

Ger. Prendi, Lisimaco, 

Prendi la spada mia . Recala al padre . 

Ti seguo aach' io . 

Hos. Deh non t’ Cspot , . . . (4 Otrm. 

li, Rosmonda , 

Se 
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Ctr. 

Ros. 



Ger. 



Ros, 



Cer. 



Ros. 



Csr. 
Ros. 
Cer. 
Ros. 
» 2 . 
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Se r oDor suo , se 1’ amor tuo ti cale , 

Questa tion Impedire opra immortale. 
Rosmonda, addio. 

Ah lo pceridi . Ah il core 

10 mi sento mancar. Mai più, Germondo^ 

Forse non ti vedrò . > 

Spera , mia vita i 
Può soffrir l’ innocenza , 

Ma perire non può. 

De’ tuoi nemici ' 

L'arte, il livore.... oh Dèli 
Terminate , vi priego , i giorni miei . 

Modera il crudo afiànno , 

11 mio giudice alfin non é un tirannb . 

Idol mio , quel pianto amaro 

Deh nascondi agli occhi miei» i 
Ah resister non potrei .... ‘ 

Cessa oh dio ! di Jagrimar . 

Deh perdon : perdona, d cardi 
Ali' amore , al cuore oppresso , 

Deh perdona al debdl sesso , 

Che il dolor non sa frenar < 

Crudo fatol 

Stelle ingrate ! 

Idol mio ! . . . . 

Mi lasci oh dio ! 

Dalla pena , o mio tesoro , < 

È un prodigio s’ io ndn'moro < 

Ah mi sento il cor mancar. i 

Del mio ben, se il ciel mi priva ’ 

È impossibile eh’ io vi va < 

Il tormento • che risento 
Vieni o morte a terminar. 

lisst dell'Atto Steondo , 

- AT- 
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atto TERZO' 

SCENA prima. 

Sala nel palazzo reale. 

ILosmtnd» poi tisìm»co . 

ì 

nof. j^LLme afflitte, inoamotate , 

Che provate • il duol eh* io sento , 

Dite voi se al mio tormento 
yn. tormento cgual si dà . 

( vedendo venir Luimneo , 
Lisimaco , il mio ben , T idolo mio , 

Dimmi che fa , dov' è ì 

Ut. Gli ordini aspetta 

Per presentarsi «1 x^. 

Rct. De^ un sol momento 

Vederlo a me concedi . 

Lit. L’impossibil, Rosmonda, invan.mi chiedi. 

Rot. Va, Lisimaco, almeno, • 

Va , parlagli per me . Di > che mi nutro 
Di lagrime e sospiri.... ah no, non dargli 
Nuova cagion d’ indebolirsi • Ascolta .... 

Digli solo che l’ amo , c che gli Dei 
Non cesso di stancar co* voti miei. 

Lis. Non temer, principessa, 

Germondo • il sai, t’ adora v ^ ^ 

piràglì il cor più che neo disi, accora . ( pnnte. 
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pr 

S C E N • A ir. 

Rosmondd f»i Crsttrc. 

Eof. C^He crudeli momenti!... QihlcieK Cntcro! 
Come da lui sottrarmi.' 

L‘ importuno mancava a tormentarmi . 

Cr«. Kostnonda , il tuo destino l 

Non sa farsi roigUoiri vive Alarico, 

Durano i lacci tuoi , e se speranza 
Di Germondo nel cuor fin’ ora avesti, 

Con le sventure sue tu la perdesti. 

Torno a ofirirmi al |uo scampo. 

"Roi- £ puoi tu stesso 

A un innocente oppresso 
Nemici accumular ì 

Cr». Forse in mia mano 

Saria 1’ alma placar del padre irata . 

Farlo vorrei , ma non lo inetti , ingrata . 

Ros. Deh ritorna ia te stesso , 

Deh pensa alla tua gloria. < 

Abbia la tua virtù metto e vittoria.' 

Amore mi chiedi ,1 
Ingrata mi credi . 

D* amarti il mio cuore ‘ ‘ 

Non é in libertà . 

Più nobile alletto ■ i ... 

Qeh accenda il tuo petto; ' - 

D’ amote - 1’ ardore 

Confetti in pietà. • { parte. 
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SCENA III. 

Cr*te.\ poi Alvid». 

Cr A. j^Lìi CTodeltà sarebbe 

Resistere a quel pianto , e a un vano arnor^ 
Sagrifìcar con ignominia il cuore. 

No , Germondo non mena j 

Fra le ingiustizie, onde l’aggrava il Fato , 

Me trovar suo nemica e congiurato’. 

Alv. Principe , tu mi lasci 

Sola , dolente , alle mie smanie in preda ? 

Cra. Alvida, ambi siam rei; 

Tu d’ un amor che offende 

Lo sposo ancor vivente; 

lo d’avere al periglio 

Con colpevol silenzio esposto il figlio . 

Scusati fin che il puoi. Cedi a Rosmondi 
Un cuor che amar non dei .... 

Alv. Ah risveglia quel nome ì fnror miei . 

Pera la mia rivai , pera 1’ ingrato .... 

' Barbaro, erodo feto! 

Di qual vana lusinga il cor si pasce ? 

Viva la mia nemica , 

Gioisca a mio dispetto. 

Solo la morte in mio soccorso aspetto j 
Cf4. Modera il tuo furor. 

Alv. Lasciami. » 

CrA. Ah pensa 

• Che se umano è il fallire , c se il pentirsi 
D'alma bennata è segno. 

Sol l'ostinarsi di perdono è indegno. 

Chi é di noi che vantar possa 
L’innocenza sua primiera ? 

Ma 
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Ma si tenta, ma si spera 
La virtù ricuperar. 

Men di te chi ai cuori impera 
Non mi rese odioso oggetto i 
Ma virtude nel mio petto 
Si comincia a risvegliar . 

SCENA IV. 

4lvi4» , ppi AUrtce ton gH*rdit . 

il mio IjYor, ah il mio cocente ardore 
Aumenta sempre e di me stessa ho orrore . , 

Ala. Reina , al tuo cospetto 

Vuo’ che il reo si discolpi , p si condanni . 

Olà .... ( nlle gHurdit , 

Alv. Nq , la sua vista 

Non soffrirò . Condannalo , se vuoi > , ■ i 

Assolvilo, se il brami. Io della colpa 
L‘ autpr conosco ; e di punir m' impegno 
{.a cagion cfel.mio pianto c del tuo sdegnai. 
Nascondi al mio ciglio , 

Nascondi quel. figlio 
Che destami in petto 
Dispetto - c terror . 

Attendi - sospendi 
Qualunque vendetta; 

Punire s’aspetta 
A me il traditor. 



9i 



.(parte , 
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SCENA V. 

( 

AImìc 0 , gu^rdit , ptè Gérmmd$ . 

‘ ■ - 

AU, ^LH i timproYctl incendo. 

M* accusa Aivida di lentezza , e teme 
Nel giudice trovar padre indulgente . 

Olà . Germondo a me . Stelle i guai punto l 
Qual dover I guai orrore ! 

Oh padre ! oh figlio i oh debolezza ! oh amore ! 
Cer. Padre .... 

Aln. Più non chiamarmi 

Con si tenere aome. Il tuo sovrano 
Coi geoitor confondi . 

11 tuo giudice parlai a lui rispondi . 

Gtt. Di guai colpa con reo? 

Ala. ' Chiedilo, indegno > 

AI perverso tuo cor. T'accusa Aivida t 
Cratero inorridisce . Il tuo silenzio , 

11 tuo pallot , r acciaro 

Della regina nelle stinze in pugne , 

Tutto reo ti 'convince, ■ 

Ctr. Eppure... Ah padre, 

Se men t' amasssi e rispettassi meno 
L’ onor tuo , la tua pace .... 

Deh lasciami tacer . 

• Ala. T' intendo , audace . 

D'una sposa reale osi la fede 
Render sospetta ed oltraggiar la fami. 

Perfido , nuove colpe 
Mediti per salvarti . 

BastereÙ>e a»ai men per condannarti . 

Gtr. Ma ... . forzato dirò .... 

Ala. 
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AU. ' Basta . So£R;r$i 

Troppo r audacia ma . Vendetta chiede 
Un trono offeso , uoa rea! consorte . ' 

Cena è la colpa tua . Sei reo di morte. 

Guardie, in carcere OKuro 
Chioso sia il cohtnmace . 

Ctr. Tenero padre mio...- ^ o f • 

Alx. T’ accheta , audace 

Vattene al tuo destin . 

Ger. Q^lunque sia. 

Sosterrò con valor la sorte mia. 

Padre mio, tu mi condanni. 

Me innocente é questo cor. 

(Se non parlo, ah son tradito, 

Se favello sembro ardito: 

Non resisto al mio dolor . ) 

Padre mio tu mi condanni , ^ 

Ma innocènte è questo -cor. i ‘ r 
Partirò per obbedirti', , . ■ 7 

Tacerò per non ridirti 1 • • • r 

Che la colpa , che l' crror .... 

Padre mio, tu mi condanni. 

Ma innocente è questo cor . {.parte . 

SCENA VI. 

Il 

■ Alarkt e guardie . 

aU. .A.H che vuol dir quel che o»i sento in icok 
Improvviso tetror f Sarebbe mai is , 

Deir ingiustizia mia Ma ie.t«nm;ente 

È di Germòndo il cuore, 

In chi del fallo , in chi cercai i' autore ? 

Alrida ? .... Ah no perdona , • , 

Al: 
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Alrida il rio sospetto. 

Di tal macchia incapace c un regai petta. 

Que’ sospiri , quel duolo , quel pianta, 

Sono inganni d' un* alma perversa , 

Con le colpe chi vive, e conversa 
A mentire gran pena non ha . 

Di giustizia e costanza mi vanto 
Nel punire d'un 6glio l'eccesso. 

Ma ad un padre sentire è permessa 
Qualche moto d'interna pietà. [furie ^ 

‘ scena VIL 

Carcere . 

• Germendo soli . 

C^Ual orrot i' qual silenzio ! In ogni lato 
Veggo r ombra funesta 
Del carnehee mio. Veggo la scure. 

Che sul capo mi pende . Odo il mugito 
Dell' onde ttigie ; a se mi chiama i) nera 
Condottiero inclemente.. 

Eppure, eterni Dei, muojo innocente. 

Ah Rosmonda, Rosmonda;' ah! sei tu sol^ 

Che orribile mi rendi 
Della mone l'aspetto. Oh dio! potessi 
In mezzo al mio martire 
' Una volta vederti e poi morire. 

Deh vi mova , o giusti Dei , 

A pietade il mio tormento ,. 

Esaudite i voti miei. 

Consolato io motirò. 

Ma del carcere i’ sento. 

Schiur 
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ichiuder le ferree porte . Oh del ! Si appressa 
Il raoniento funesto . 



SCENA vm. 

( 

LisimMCOy solisti t ti il Sffddettp fpi Rosnunim . 



Lis. 



Ah 



ftjggt » o prence. 



Fuggi, non ti arrestar. La tua innocenza 
Chiara un giorno farai; ma intanto evita 
Il momento fatai , che il padre irrita . 
<jer. E Rosmonda ?... 

Lis, ' Rosmonda " • *- 

Ti seguirà ; ma vanne ; 

Ma profitta del tempo . Aperto sempre ' 
L’adito il nostro zelo 
Non avrà per salvarti . 

' Segui la scorta tua , salvati, e parti. 

Gir. Come partire; oh dio! ' 

Senza T idolo mio? ... 



Kos. Senza Rosmonda , 

Caro , non partirai . - . a 

Gir. Vieni , mia vita ; 

Se viver teco, o se morirti accanto '• ' i 

11 destin mi concede » > " • • 

Altro bene, altra sorte il cuor non chiede . 

Lis. Seguite dunque unite, 

Anime valorose , . ' i . ; < ' 

' Quel destin che v’ispira. • 

Gir, Andiam, mia vita. 

Res, Andiam ; ma pria che teco 

Dalle muta nemiche io tragga il piede , 

Del tuo amor, di tua fede 

Pegno ti chiedo . Ah non tei chiedo invano . 

Gtrmosido . ^ G Pio- 
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* 

0*r. Proteggeteci , o numi , ecco la mano . 

4 X Casto amot , fra questi orrori 

Deb Proteggi uA puTO affètto ; 

Queir atdor che m’ arde in petto 

La mia destra ed il cuor mio 
Prendi o ( 

^ Tw ^ ^ 

Pi taU fè gradisci ji pegno. .: 

SCENA YIIL 

AUrùi rea ttgaitt di Qusfdit i suddttti . 



AU. P Frfidi l ad onta fÀU ? • . i T’ anc*W > indegno ; 
Non invan prevenuto 
Fui dell’audacia vostra, Ò|i»,miniSKÌ* 

In sacrificio ali’irt mie insultate 
Le due vittime ree cadan svenate. (»/i« gu*r~ 
(dir, li guardie si avwzanf. 
Lif. Amici, U yp?<to pt«Bf9> ^ (** sfidati. 

La speranza, l’amor, i’poqt del regno 
Oifendctf* salvate . ( i Sfidati diftadt»e Ger. 

Ala. Evvi chi ardisce 

Opporsi al cenno mio? Perfidi! io stesso.... 

(tira la spada, a va per tra^gger Ctrmend» . 
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1 

S C E N A , U L T I M A», 
Cratere ed i suddetti. 

Cra. I*' Erma , non consumai l'ottido eccesso , (ad Al*. 
Al». Tu quell' empio conosci e il brami io vita? 

Cr*. Solo AUida e la rea . Da questo foglio 
Tutto , c troppo saprai . 

Al*. Leggasi . Oh numi 1 

Deh prestatemi aita . - . ■ 

Rot. Ah Germondo, idol mio. ^ (piane a Ger, 
Ger. ' . Speiiam ,'imia YÌta . 

^ spiane a Resmenda . 

Al*. ( Legge ) ^ 

„ Sei tradito, Aiarico , «j * 

„ È Germondo fedcl . Se il reo tu chiedi , 

„ Se il colperolc cerchi, in me tu il vedi. 

„ De* mici rimoesi ii peso 
,, Tollerar non potei . Pronto veleno 
„ Volontaria succhiai i cedo ai mio fato. 

„ Perdonami , signor , sei vendicato . 

Giusti Dei , qual orxor !.. ma la pietade . . , 

Si soccorra l’ ingrata. 

Cr». Invan lo chiedi . 

Io spirare la vidi . ■ . 

Ala. Ah figlio! ( aleW*tciande Ger. 

Ger. Ab padre ! 

Ala. Perdona al mio furor s ma tu,,Ccateio, 

Nell' erroc mi lasciasti ... 

Cra. Ah di Germondo 

Sfortunato rivai d'amore acceso > / 

Men colpevol non sono .., 

Ala, Tu salvasti mio figlio j t ti perdono. 

Perdono di Lisimaco ^ 

Q a Air 
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CERMONDX), 

i^tjl’au^^ce pieude. Il Dodo approvo 
Di Rosmonda e dei figlio . Ah te la colpa 
Dal ciel fu Tcndicata , 

Trionfi amor , sia la Virtù premlau. 

Ctr. Padre amato ! . . 

jL»s. Ah re pietoso! . . 

jìIm. Stringi > o figlia, il caro sposo. 

0 3 Qual momento - ^ual contento ! 

Qui piacer m' inonda il cor ! 
C0r,\ Casto amor, de' nostri cuori 

Rof.) * * Deh proteggi il puro affetto. 

Queir amor che m' arde in petto , 
Deh protegga il tuo favor . 

La mia destra, ed il cuor mio 



Prendi o ) 

* / caro 

Tua \ 

Tuo)®°“^® 



Mu. 


Di mia fè gradisci il pegno . 


Si bel nodo è di voi degno . 


« i 


Qual piacer m'inonda il cor! 


Qtr. 


Padre amato!... 


Rat. 


Ah re pietoso ! ..., 


^( 0 , 


Stringi , o figlia , il caro sposo . 



Tutti. 



Qual momento ! qual contento | 
' 03 ^ piacer m' inonda il cor. 

Cprt ili foldsti t di guardie. 

Vi consoli amor pietoso , ' 
Alme fide e fortunate , 

■ E la pace al cor recate 
peli’ afflitto genitor . 
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tèi 



Tutti. 

Qaal momento !>Qoal contento! 
Qiul piacer m'inonda il cor! 

Cara cerne topr». 

La virtù perir non puote > 

V innocenza é in ciel protetta i 
£ de* rei sa far vendetta 

V immoital vendicator. 

TunL 

Qaal momento!- qual contentof 
^uai piactt m' inonda il cori 



tint dei drum/rutt 
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GUSTAVO VÀSA.. 

B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA • 

Rappresenta to per la prima volta in Venezia in tèmpo 
dell' Ascensione 1* anno MDCCXL. r 



G ' 4 PER. 

/ 
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PERSONAGGI. 



ERNESTO senatore della capitale di Srezia > e gavof* 
natote della proriocia di Dalecatlia. 

é 

ERGILDA sua figlia amante di 

LEARCX) straniero sconosciuto , poi scoperto per Gusta w, 
amante d’ Ergilda, e di 

tri . t », 

DORISBE . sconosciuta , poi scoperta ClcAilde di lui ger- 
mana . 

ARGENO figlio di Ernesto di lei amante.- 

Soldati .j . ; ; . . : , ' 

Araeri . 

Popolo. ..... 



ATTO 



^ 



I 
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ATTOPRIMO- 

SCENA PRIMA. 

I>oggìe nell* abitazione di Ernesto . 

Ltarc » , Ereild » . 

E . 

Rgilda , addio . ( !» »tt0 di p»rtirt . 

Cosi mi lasci « ingrato ? 

Mi abbandoni cosi ì 

Deh, se tu m'ami 
Pid non mi trattener . 

Mi toma, • caro. 

Toma almeno a mirarmi . 

Lt». AUor che avrò dal trono 

L’em- 
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V empio balzato usutpator del regno , 

^ Allor satò di rimirarci degno. 

Ir/. Non mi negar crudele , \ 

Questo lieve conforto. 

Nanzi del tuo partire, il sacro nodo 
Si compisca fra noi. 

Deh se piacer mi vuoi , 

La destra tua porgimi pria. 

Le». Ergilda..*. 

Eccola... (Ma che fo ? Dorisbe , oh dio! 

0>sì pure favella entro al cor mio . ) {d» st l 

"Erg. Che ! ti penti ? la destra 
Mi ritogli ? perche ? 

Le». ' Sentimi , . . . ( Oh numi , 

Che risponder non so . ) ( d» st . 

Erg. Ma non ti chiedo ^ 

Più di quel che giurasti . A me promessa ^ 

Non hai la fede tua? Non furo i-numt t 
Testimoni di ciò/ Pentito forse 
Ti tei del giuramento , o pur non 'sono 
Degna più di Learco , 

Or eh' ei si fa vendicatot d’ un trono / 

Son pur quell'io,.. 

Le». Si , quella sei , che adoro , 

Nè per giro di tempo o di fortuna 
Cingerà la mia fi. 

Erg. Della tua fede 

Questa prora ù chiedo. 

Le». Odimi, Ergilda: 

Fin che tutto ad amor non cede il loco 
L’ira nel petto mio; finché di Marre 
Non si accheta il furore, afder. mal puote r 
Di giocondo Imeneo tranquilla face ; 

Splenderà allor ehe ci ametrao in pace. 

Per - 




- .p - i irjlo Cooglt 



i»r 



Dor. 

^rg. 

Dfr. 



£rg. 

T>»r. 

Irg. 



.ATTO T R l M O, ■ 

Per due passion nemiche 

Ho troppo angusto il cbte •, ' 

Per l'ira e per l' amore 
Capace il sen non irà . 

( E pur due piaghe antiche 
Prov'io per vario affetto, 

£ doppio è nel mio petto 
Lo siral che mi piagò . ) (da st 0 fértt . 

• 

SCENA II, 

V t 

ErgiUs fot Dorith0. 

FErma. Oh dio! già s* invola. 

Misero core, ad ati sì duro affanno 
Come resister puoi ì Se non mi uccide 
Questo acerbo dolore , 

Per estremo dolor, no, non si muore. 

Dimmi , Ergilda , vedesti 
Qui d’ intorno' Learco ? 

Ah che vorrei 

Non averlo veduto ! 

Oime ! che dici ir 
Narrami per pietàde. 

Che gli avvenne I Che far Partito è forse 
Senza almen congedarsi t Alla battaglia 
Solo , o con pochi andò / Deh non tenermi 
Più sospesa cosi. - - 

Donde , Doritbe , 

Tanta, cara di lui; Sei forse amante? 

Tento celarmi invano , 

{Learco traditori Questo è 1* arcano,} (dasa». 



SCE- 
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SCENA III. 



Arg$n» t ditte . 



jtri. j\.Dorata Dotisbe, 

Pria che a prò della patria 

Spargasi io questo giorno il sangue mio « 

Dammi 1* ultimo addio . 

Dir, S* altro non chiedi ^ 

faci!' è il compiacerti . 

Eri. loran, germano. 

Tu favelli a Dorbbe, 

Spargi al vento i sospiri e Tarni invano. 
Ari. ini 

Dimmi , o beila , il perchè . i 

Dir. ' Basti per ora... 

Eri. Io lo dirò: perchè Leaico adora. 

Ari. Numi ! Che sento mai ? Possibil ha , 

Che abbia il cor di Dorisbe 
A un ignoto stranier posposto Argeno ì 
J>er. Il tuo voltar, il tuo cote 

Farebbe insuperbir nel possederti, 

Non che donna vulgar , figlia reale . 

Sol io , nel di cui sen destino impera , 
Argeno , non lagnarti , 

Conosco i pregi tuoi , nè posso amarti < 
Ari. Ma un disperato amante 

Potrebbe ancor , di tue ripulse ad onta , 
Vendicar il disprezzo . . . 

Dir. In simil guisa 

Favelli, Argeno, a chi piacer pretendi?' 
Quel che serbi nel core 
S desio giovanile e non amore . 
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Un vero amante 
Non è sì audace; 

Ama costante, 

Ma soffre in pace , 

Nè mai si lagna 

Del caco ben. • 

Se prova austera 
La sua diletta , 

Non gu dispera; 

Ma il rempo aspetta. 

Che amor le cangi 

La piaga in sen. , 

SCENA IV. 

Eriild», Argino. 

Vrg, ^Jdìsu? 

Arg. Ah troppo intesi. 

Erg. £ tu potrai 

L’onte del tao rivai sofEfire in pace ì 
Arg. Che risolver non so . 

Erg. Tutto hai perduto , . 

Se codardo ti rendi . Ah ijuesta volta 
Mostra il tuo cor . 

Arg. ’ Che mi consigli ? 

Erg. Ascolu . 

Va , ritrova Leareo ; a lui palese 
Rendi la fiamma tua , > 

Fa eh’ ci ceda Dorishe , e in premio ad esso 
(Guarda dove per te giunge il mio afiètto ! ) 
Offrigli la mia destra ed il mio letto. 

Ma se a si grand’ offerta ■ 

Resiste audace , allora . . 

Vsa r ardir; vibra la spada e mora. 

, Arg. 
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Ari. Ah tinto di quel sangue 

A Dotisbe piacer .come potrei ì 
2rg. Oh semplice che sei ! 

Ama tanto la donna, quanto spera. 

Serbar la fede ad un amante estinto 
Non c usata virtù . S’ ei cade , hai vinto* 

La speranza è l' alimento 

Che nutrisce io sen l’ amore; 

Se dal cote* manca questa, 

Non vi testa - che tormento , 

Divien pena ogni. placet. 

Li costanza nulla giova 

Quando il core più non trova 

La lusinga di goder . - • ( fitte . 

SCENA V. 

Argine telo, 

IN^Isero I ... Ma che fo ? ma che più tardo 
11 consiglio d’ Ergilda a patte in uso ? 

Si ricerchi Learco, e se rimane 
Nell’ amor suo costante 
I Provi il furor d'un disperato amaute. 

Altra non sento . . v 
Ragion nel petto 
. Fuor che 1’ affètto ; 

Non mi rammento. 

Che crudeltà. 

Vuò che mi ceda 
L’ idolo amato , 

O che mi veda 
Di sdegno armato . 

Senza pietà . { fitte . 

SCE. 
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-SCENA VI 
Piazza piincipale di Edinora. 

Ltarco , ’Ernut» , foftU « stU»ti , 



Mrn, Opoli , è tempo ornai , 

Che d* an empio tirati si scuota il giogo . 

Da che T avidità de' re stranieri 
Fu di noi vincitrice , o da noi vinta > 

Non vi hi mai chi ardisse \ 

Contro questa felice ultima parte 
Volger r armi superbe . Eccoci adesso 
Minacciati , assaliti ; e ciò fia poco ; 

Rammentate le stragi 

De' cittadini . Quelle spade ispesse , 

Clie i miseri han svettato , oggi rivolte ~i 

Son contro noi ; felice quello > a etti 
ServoB d'esempio le miserie altrui! 

Learco, in te confida 
Tutta la speme nostra. 

Lt0. A voi la viu 

Io deggio, e non ricuso 
Oggi esporla per voi . Mi raccoglieste 
Povero , abbandonato , ed han due lustri 
Che figlio son di Dalcoatlia aoch’ io . 

Che piò si tarda.» Ecco il pcnsiet coctante 
Degno di noi. O trionfare appieno, 

O invendicati non cadere almeno . 

tra. Secondi il ciel pietoso 

La tua destra , il tuo eote i e se tu sei 

Scelto da* sommi Dei 

Liherator del nostro affiitto regno, 

' Tu 
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Tu oc sarai , Learce, 

Il suo rcgc , il suo sostégno . ^ 

^ Zm. Or pensiamo a pugnar . Sarà fra noi 
Diviso il inerto .e il premio . 

Non è di chi comanda 

Tutto l’onor della vittoria. . 

'Erm. Oh prode. 

Oh degna d' ogni lode - anima invitta ! 

Tu ben chiaro dimostri ; 

Sono r oscuro' manto 

D* incognito stranier , che in te si asconde 
Un eroe della terra , o pur del cielo . ; 

Lt», Tanto non vi trasporti il vostro zelo. 

•SCENA VII. 

Uorishe t detti , 

Der. jÀ.Himè , Learco , Ernesto, 

Numi! che ha di noi> 

Ir». Perchè , Dorìsbo , 

Così mesta e confusa? 

Lem. Oh Dei, che avvenne? 

Dar. Or or dal vicin colle ^ 

Vidi al piano inondar le selve e i prati 
Di poderosi armati. 

La novella funesta • 

Passò di voce in voce, e fra la turba 
Delle pavide genti altro non s’ ode , 

Che sospiri , che pianti , e che lamenti . 

Chi parte , chi ritorna , 

Chi fugge dal periglio, . 

Chi' cerca il padre e chi nasconde il figlio. 

Ern. Dorisbe, non temer; vedrai fra poco : 
Squarciar destra -divina - 

Dell* 
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Dell’ atre nubi il velo . , 

Lcarco è il duce, e per noi pugna il cielo. 
Arriderà pietoso 

Alle nostr’ armi il cielo , - • ' 

Se giusto zelo 

Nel nostro core 

Desta r amore 

Di libertà . 

Cadrà quell* orgoglioso, 

Che soggiogarci or tenta. 

Che non paventa 
Le nostre spade , 

Che crudelcade 
Spargendo va . 

SCENA Vili. 



Lesreo , Berisbt y Argino che soprnggiungt 

T. 



Li». 

Dir. 



Ari ^ ^ ‘ ■ ’rT ^ 

Un sol momento 

Meco resta, Learco. 

_ . , tempo, amico, 

iai che passa veloce. 

„ ^ puoi, crudele. 

Partir senza mirarmi? Ov* è 1* affètto? 

, tua fede dov’èr L* estremo addio 
Nieghi a Dorisbe ancor? 

(Che penai) 

nu. -f • . . temo. 

Che li mirarti , mia vita , 

Tradisca il mio dover. Sai quanto io t'imo. 
Ma sai pur che son'io 
Il primo duce delle schiere eletto: 

Gftstnvo Vnsn, i H Pria 
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Tria si serva alla gloria, indi all’ affetto,' 

Arg. Forse itiaggior contrasto 

Troverà l’ainor tuo che la tua gloria. 

Amo Dorisbe anch'ioi per te l'ingrata 
Mi disprezza spietata , e nulla cura 
Quel cor eh’ io le donai . 

Ltn. Ma che farti poss’ io ì 

Arg. Tutto potrai. 

Cedila generoso . In ricompensa 
D’ Ergi Ida mia germana 
Ti prometto la destra. 

Dor. ( Ah che risponde ? ) 

Le». Non è si lieve, Argeno, 
li cedere un* amante. 

Ha de' gran merti Ergilda , 

Nè fora indegno il cambio; 

Ma perdonami , amico , io non ho core 
Di abbandonar Dorisbe . 

Dar. ( Oh fede ! oh amore 1 ) 

Arg. Se cederla ricusi , a r^uesto brando 
Contrastala , Se paoi . 

Dor. Fermati. Oh numi ! 

Lom. Incauto , a che ti sprona 

Giovanile furor ? Serba 1' acciaro 
A gloriose imprese , 

Della tua patria a veadicar le oifese . ' 

Speri invano sottrarti 
Dall’ira mia. 

Dor. Spietato ! (si frappone. 

Poiché di sangue bai sete. 

Vieni, passa il mio sen; col petto ignudo 
A Learco , al mio beae io farò scudo . 

Arg. ( Ira , amor , che far deggio ? ) 

Li». Io non mi sdegno 

A un trasporto d’ amore. . . . 

SCE- 
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SCENA IX. 

« 

Prgìlda « detti, 

H Dei ! che miro ? 

Germano, a che quel beando ? 

1 nostri torti 

A Tendicar . 

( Che £ero incontro f J 

^ Audace 

Questo ignoto stranicr» 

Mi contrasta Dorisbe . Ardisce il cambio 
Ricusar di toc nozze. 

E ciò fia vero ? 

Parla j via. 

£>or. Ti confondi ? 

Lea. ( Misero me ! } 

Non parli ? 

^ . E non rispondi? 

Lrg, T’ intendo , traditor. 

Come ? Tu Ergilda , 

Traditor a Learco ? 

Si all'indegno 
Che mancommi di fede. 

Oh Dei! che sento! 

Mendace ! 
y Mancatori 

^ ^ tormento. X 

Arg. Basta ; non sarai sempre 

Da Dorisbe difeso . A miglior tempo 

Serbo la mia vendetta . j 

Cangia pensiero, o di morir ti aspetta, (parte. 



H X 
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SCENA X. 

LtMffo , èrgili » , DfritSt . 

Trg Ur al fin sei scoperto p 
Sconoscente Learco . 

Le». brgilda, oh dioì 

Tu mi condanni a torto . 

J3er, Ah che son io 

La tradita • i‘ offesa . 

Trg. £ non giungesti 

Sino d’ Argeno a provocar lo sdegno ì 

Ver. Non confermasti , indegno» 

Ad Erg'. Ida pur or gli affetti tuoi } 

Via , la tua infedeltà niega se puoi . 

lC4 S’ io vi rassembro ingrato 
Non è già colpa mia . 

Tgrg Di chi? 

Le». Del fato . 

Lrg. Ah mentitor, vorresti 

Con le menzogne tue coprir la frode • 

La dclx).ezz.i tua, la tua incostanza 
Ti resero spergiuro 

L*». È vero, io fui 

Debole assai nel rimirar Dotisbe . 

L' amo V è ver , non lo niego , 

Ma in fe lci non ti sono . Adoro in lei 
Il suo volto , il suo cor , ma non aii scordo 
Del tuo cor , del tuo volto : 

Eppur di queste mie doppie ritorte 
Io non fui la cagion A 

Per. Chi fu ? 

Li». . La sorte. 

Per. Fato, sorte, destin son nomi vani. 

Dì, 
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IM che non mi ami più: quetto, spietato, 

È il tuo Veto dc'.via, quésto c il tuo fato. 

Li», Se mi vedeste il cor , cotanti insulti 

Non avria la mia fe : spergiuro, ingrato 
for>e non mi direste . 

Movetevi a pietà , non m‘ imputate 
Ciò che destina il ciélo. 

2ff. 11 ciel dispone' 

Della tua fe ì Vuole , che il primo afTecto 
Cancelli dal tuo cor? Fa almen che sappia 
Le tue ragioni anch’ io. 

Li». Ecco , Ergilda , Dorisbe , il stato mio . 

Se il tuo bel volto io miro ( »d Trjf. 

D' amor ardo e sospiro . 

Se a te rivolgo il guardo {» Dsr. 

D' amor sospiro ed ardo . 

Doppia ho la fiamma al cor . 
jy ambe le' hrci belle 

Soo dei mio cor le stelle. 

Ma dubbia l'alma resta 

Nà sa di quella , o questa 

Arrendersi al splendor. (partii 

SCENA X I. 

Tfgilda , Dirisbi pii Ernesto . 

Xrg. TTropp© audace Dorisbe, 

Rammentati rhi sci , pensa chi ^ono. 

Tu straniera, tu ignota, io grande, io figlia 
Del maggior de'vasoaUi. Or la mia pace 
Non contrastarmi , o eh' io . . . ^ 

Dir. Non contrasto il tuo amor , difendo il mio . 

( parti . 

H 3 SCE. 
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SCENA XII. 
Er^ildm soU . 

O > non godrai , superba , 

Delle sventure mie . .. Ma già d' intorno 
Lo strepito guerrier strider io sento . 
Ahimè ! qual rio spavento 
Del destin di Learco ... ah che quest' alma 
Non sa voti formar ; $' ei cade estinto , 
Pere la speme mia; ma s’egli vive , 

Per me sola non vive: 
i" Se muor mi costa pianto. 

Se lo temo d' altrui , gelosi affanni . . . 

Late quel che vi aggrada , astri tiranni . 
Delle perfide stelle spietate 

Sono avvezza a soffrire l’ orgoglio 
£ gli oltraggi del fato a sprezzar. 
Se per tutti v'c in cielo pietate, 
Disperar cosi tosto non voglio, 

Nè di pace mi vuò lusingar. 



Fitu d ili' atto primo. 



AT- 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Ernesto, Ergild»t . 

Ern. X^EIicissimo giorno, in cui racquieta 
La nostra libertarie il fregio antico . 

Scaccia dal volto. Ergi! da , 

L’ importuno pallor . Richiama il riso 
Sulle timide labbra . Io stesso , io stesso 
Vidi dall’ alte mura . 

L’inimico fu^ire i:‘. 

Erg. Ah ciò noe batta 

Per r afflitto mio cor< Deh padre amato, 

' Consolami, concedi . ...i - 

Learco all’ amor mio , , - r • • : . ' 

Ern. Ma del suo affetto 

Assicurar ti puoi ? Non mi dUesti , - . . 

eh’ è tua xival Oorisbe ? 

Erg. È vero, e temò 

Di costei le lusinghe . Ah se tu m’ ami , 

Padre, lungi da noi scaccia l’ingrata. 

Non è tua hglia alhn . 

Era. Siria empietade 

L’abbandonar un’infelice. 

Erg. Adunque ! r 

Per Ergilda e Dorisbe p c : . 

Eia del tuo cor la tqnetjpzza eguale ? 

Dorisbe c donna vii. 

Era. No , non c tale < 

la Dorisbe rispetta 
De’ nostri antichi re 1’ ultimo germe . 

Erg. Signor , mi narri il ver ? 

Era. Non mente Ernesto. 

H 4 Erg. 
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trg. Il suo nome ? 

Clotilde . 

£ coiAe mai 

Giunse nelle tue man ? Da cruda belva 
Non dicesti d’ averla 
Difesa per pietà? Che i suoi natali 
Etano ignoti a te ? ' 

si , tutto finsi 

Per celare l’arcano. Io la sottrassi 
Dalla sttage crudel del regio sangue. 

Tutti i figli del re, tutti i nipoti 
Di coltello perir . Solo in Gustavo , 

Benché in man de’ nemici, 

Vivea la nostra speme $ e questo pure 
Ci tolsero gli Dei . Son già due lustri , 

Che sommerso è nell’ onde. Or questa figlia 
L’ avanzo è sol della segai famiglia . 

Zrg. Dunque dovrò a Clotilde 
Io la fronte chinar? 

Er». No. Devi òauU 

Celar l’arcano. Il dissi 
Per frenar 1’ ira tua . Finche E)orisbe 
Si crede tale , è tua soggetta . Avverti : 

Se la scopri , dovrebbe 

Cederle i primi onori il tuo rispetto. 

Zrg, Tutto le cederei fuor che 1’ afiètto . 

£r». Ma qual suono t Quai grida ? Ecco Lcarco ; 
Ecco il popol festose. 

•Erg. Oh Dei! Dorisbe 

Al trionfo preceder 
Cotanto ardire ogni misura eccede . 



Er», 

~Erg. 



Ern. 



SCE 
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SCENA II. 

LtMrct f Dorishe , Argtnt } stgmt» di guerrieri , e pepoh 

e detti . 

» • 

CORO. 

. > • 

Viva il nostro difensore 
Che in valor pari non ha } 

Viva il gran vendicatore 
Della nostra libertà. 

Nomi voi del mio dolore 
Deh movetevi a pietà. 

Consolate un mesto cote 
Pien d' amore - e fedeltà . (ogni un» d* te. 

CORO. 

Viva il nostro difensore 
Che in valor pari non ha ; 

Viva il gran vendicatore 
Della nostra iibenà . . i 

Leu, .^Acchetatevi , amici, e il vostro zelp 
Con inni pià devoti 

Sciolga i suoi voti -e renda grazie al cielo . 

£ni. Lascia-, che al sea ti stringa. 

Generoso garzoo . Tu rendi a questa 
Patria, un tempo infelice, -il suo riposo. v 
Erg. Permettimi che possa , 

Signor , coi labbro mio , 

Formar applausi alle tue glorie anch'io. 

Leu. Per si bella vittoria 

Nulla SI deve a me . Le calde ‘preci 

Del 
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Del popolo fedel giunsero al cielo. 

Ed in nòstra difesa 

Tutte pugnar’ le intelligenze eterne . 

£r». Apprenda ogn’ un di voi 

La favella qual sia de' veri eroi . 

Dfr, Tenti , Learco , invano 

Celar la tua virtù . Come nel seno 
Chiudi un cor valoroso , 

Cosi questo tuo cor fosse pietoso. 

Arg. Non fii solo Learco 

Distruttor de’ nemici . Anch' io , Dorisbe , 

Nel cimento pugnai) 

Fui compagno al trionfo c vinsi anch'io. 

Z>er. Ma non bai di Learco >< 

Le più belle virtù . 

Arg. Di , che gii affetti tuoi 
Lo distinguon cosi . 

Der. . Si> ciò che vuoi. 

Er^. ( Superba ! ) { d» se . 

Le», In si bel giorno ‘ 

Chetati , . Argeno . 

Arg. Invan lo speri . 

Erti. Andate , 

Vuoi funestar con tue follie la pace ? 

Arg. Io cerco da un' ingrata , 

Per cui piango e sospiro , il mio riposo . 

Da Learco pretendo 

Più rispetto al mio grado *, e il genitore ■ 
più pietoso vorrei d' un figlio al core. 

Erri. In Learco rispetta 

Il tuo benefattot. Del padre in faccia 
Modera il troppo ardir . Serba il tributo • 

Dal cor del figlio al geoitor dovuto . 

^rg. ( Taccia per or lo sdegno. A miglior tempo 
Vendicarmi saprò.) Deh chi di voi 

Pro- 



r„>osi 



Digiti.' 



*•9 



ATTO SECONDO, 

Provò nel seno amore, 

Compatisca i trasporti al mio dolore . 

Chi sa, che cosa è amar 
Senza speranza in tea. 

Gli effetti condonar 
Del mio dolor saprà. 

. Acceso d’altro amor 

Mirar 1’ amato ben , 

È un barbaro dolor i - 

Che simile non ha. • i 

SCENA III. 

Ernesto, Lenreo, Eri^ildd, Dtrisbe $ foptU. 

^ t 

Eni. Dùnq ae sperar possiamo > •; 

Di compita vittoria il certo frutto? 
test. Non v’ è piu che temer . L’ usurpatore . . i 
Cadde fra primi . Al suo cader le schiere 
Spaventate , confuse .1 ■. > 

Volsero a noi le spalle . I nostri brandi 
Le giunsero però. Pagar’ col sangue 
Gli .ostioati i’ ardir; ma fu da noi. 

Dicasi a nostro vanto , • ' . 

Sparmiato il sangue a chi versava il pianto . 

Eni. Figlio , ti attendo al fonte 

Pria che tramonti il soie . Affar non lieve 
Teco deggio trattar . Voi me seguite . ( ni popolo 
L’ invisibile destra , 

Che oggi sconfitto ha l'empio. 

Andiamo , amici , a ringraziar nel tempio . 

. ( pnrte col popolo 
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SCENA IV 

ErgÀlds i Li4rc0, Dorisi». 

Zrg. (^Hìmè , qual Set contrasto / 

D' amore e gelosia I } {i* *0 ^ 

j)tr. Ah fosse alnteno 

Solo Learco ! ) 

£««. Oh Dei I perchè si meste j 

Si confuse perchè ì 
Erg, (Perfido!) 

Ver. ( Ingrato » ) 

Erg. (Come tosto a Dorisbe, 

Ha lo sguardo rivolto I ) ( da it . 

Dor. ( Come tosto mirò d*£rgilda il volto!) {da se.- 
tea. ( Possibile eh* io d^gia 
Nel di dei mio trionfo 

Per te vivere io pene ? ) (ad Ergildst . 

Erg. Ecco r oggetto ( additando Dorisbe . 

Che saprò consolarti . In lei , Learco , 

Troverai la tua pace. 

Eoa. Deh £rgilda> idolo mio... 

Erg. T accheta» audace. 

Non mi parlar d’ amor « 

So che mendace sei » 

Poveri afiètti miei! 

Perfido , tradhor » 

So che m’ inganni. 

Lasciami sospirar. 

Non mi prlar mai piò» 

Se un infedel sei tu» 
pace non so sperar 
Fra tasti afiànai. 

SCE. 
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SCENA V. 

L$»re» e Dtride. 

It». Dorata Dorisbe> 

Abbi pietà di me^ 

T)er. Ah in te non veggo 

Più il mio fido Learco . 

Lt». Oh Dei ! che dici ì 

SÌ, cara> ti consola, 

Che regni nel mio cor . 

Vtr, Ma non già sola . 

Le». Non tormentarmi più j sai qual destino 
Per mia sventura eterna 
Mi condanni a sofitir doppi legami. 

Dar. Scioglier uno ne puoi. . 

Le», Taci, se m’ami. 

Dar. oh dio ! che pena è questa; 

Che barbaro tormento ! 

In seno, oh dio! mi sento 
L* ai&nno del morir . 

Deh mira afflitta e mesta 
Colei che sol te adora. 

Ah , se non vuoi eh’ io mota , 

Mitiga il mio martir. 



SCE- 
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. Ltareo s*lt, >■ 

Fj Destino comun , che un core amante 
Compri a prezzo di pene 
La dolce tirannia di sue catene. 

Ma che ad amar costretto 
Sia un cor senza speranza , 

Ouesto è dolor che ogni dolore avanza. 

Amo Ergilda e Dorisbe. 

Né quella pià di quesn , 

Né questa più di quella , 

-Rassembra ag}i occhi miei vezzosa e bella . 
Sperarle ambe non lice> 

Lasciarne utia non posso. Ah vnol fortuna, 

Cb* io r ami entrambe e non ne ottenga alcuna . 
Io son qual peregrino 
In barbare contrade , 

Confuso fra due strade , 

Che scegliere non sà. 

£ tanto nel cammino 

S'arresta, sin che arriva, 

' Nemico che lo priva 

Di vita , o libenà . 



SCE- 
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SCENA VII. 

' ■ u ■ . 

Giardino delizioso nell' abitazione d’ Ernesto cerr fontana 
nel mezzo e sejili ombrosi all’intorno. 

Ernesto poi Lenreo . 

Ern. £1 Learco non viene? Ah non v’è al mondo 
riena felicità. Chi più concento 
Oggi dì me ? Ma il pertinace afTetto 
Di Dorisbe c di Ergìlda i 

Turba la pace mia. Rivali entrambe 
Sono amanti riamate > 

A non tradir Clotilde 
Il dover mi Consiglia , 

M'obbliga amore a non tradir la %lia. 

Lea. Eccomi a cenni tuoi . 

Ern. Figlio» sediamo; 

E per queir infelice 

Privilegio d’ età che porto in fronte , 

Permettimi , eh' io possa 
Libero favellar . 

Lea. Di padre hai meco 

La ragione e l’ impero . 

Ern, godiamo. 

Mercé del tuo valor , pace nel regno; 

Infrante le catene 
Di cruda servitù, dispor possiamo 
Della nostra corona . Il jKspol tutto 
Brama Learco al trono; 

Quel che tu gli serbasti or t* of&e in dono 

Lea. Più grato mi è 1’ afhttto 

D’ un popolo fedel che il trono stesso ; * 

Noi ricuso però. Ma Oalecatlia 

Pic- 
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Picciola parte é del sveczese regno} 

Chi m' assicura , Ernesto , 

Dell’ assenso comun ? 

Xr». Chi può tenerne ? 

Tutti deggiono a te la libertade: 

Tutti con noi segreta 

Tennero intelligenza. Arbitro io sono 

De' voti del senato . 

Ltn. Odi : potrei 

Tal arcano scoprir , sicché dovuto 
Questo soglio a me fosse . 

Ma noi con chi lo dona 
Di sangue , di ragion parlar non devo j 
Sol dalle vostre mani io lo ricevo . 
tm. Qual sangue ? qual ragion f .... 

Ltm. Deh mi concedi 

Non spiegarmi di più . Verrà fra poco 
Chi farà noto al mondo 
Qual sia Learco. ... In volto 
Ti cangi > Perché mai ? 

£r». Signor , perdona... {t nlz.» 

Lt». No , se piacer mi vuoi , siedi e ragiona . 

Er». (Che fiar) Dunque m'ascolta. (siede 

Tu sei straniero ignoto, 

£ benché fossi ancor di regio sangue , 

Sai che le nostre leggi 
Vogliono sol del nostro sangue i reggi . 

Ma spesso variar lice 
A seconda de* casi anco i decreti . 

Or prevale 1’ affetto. A un tal diritto. 

Pur che regni Learco, 

Ciascun riminzierà. Questo sol chiede 
li popolo da te ; vuol che una sposa 
. Oggi, si^or, » scelga. 



Onde 
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Onde ne* figli tuoi 

Si assicuri la patria i regi suoi . 

Lea. (Che raai dirò?} Comincia 
Forse il popolo adesso 
A impor le leggi al re ? 

Ern. soave , 

Che spiacer non ti può^ So che Learco 
Ama Èrgi Ida e Dorisbe , 

Ma non mi è noto a chi la mano pi serbi . 

Sai eh* Ergilda è mia figlia , e ciò sol basta , 
Perche sia di te degna . Io ti assicuro 
Sangue illustre io Dorisbe . O questa o quella 
Sceglier tu devi al trono: 

Queste del popol tuo le leggi sono . 

Lea. Oimc , che punto è questo ! 

Io sceglier ? Come mai ? Le adoro entrambe > 
Impossibil ciò fia . 

Ern. Ma sai eh’ entrambe 

Non lice amar. Le perdi 
Tutte e due > se non scegli . 

Lea. Ah per pietadc 

Restino in libertà gli affètti miei. 

S’ una di queste due mi costa il soglio , 

Cedo lo scettro , e più regnar non voglio . 

Er». Ma qual frutto pretendi 
Da questo strano amore ) 

Lea. Altra mercede. 

Non bramo che pietà. 

Ern. Torna in te stesso. (s'aUa 

( « Lear, sta stdende . 

Pensaci . Or che all’ occaso 

Febo sen riede , a riposar va intanto . 

Ti attendo al nuovo di . Sì , mi lusingo 
Di vederti cangiato , 

Di mirar la tua pace in altro stato. 

Cast ave Vasa. 1 Non 
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Non cosi tosco il gelo 
Scioglie r estivo ardore , 

Non cosi tosto io cielo 
Scaccia le nubi il sol, 

Come potrai tu stesso 
Scacciar dal proprio core 
Quel che ti tiene oppresso 
Barbaro acerbo duol . 

SCENA Vili • 

ItMTc» tfh stitni», 

I3uaque sarò mai sempre ' 

Scherzo di ria fortuna? Iniqua sorte'. 

Mi togliesti dal pie le rie catene 
per raddoppiarle al cor? Non ti bastava 
I tre iuitri d’esilio? Ogg^ che torno 
Degli avi miei su’ 1 soglio, oggi, crudele. 

Mi tormenti cosi? i^rchè da morte ^ 

Mi salvasti , perché , barbara sorte ? 

Ma sembrami che il sonno 

Prometta all’ alma mia 

Qualche tregua fugace al atto dolore . 

Deh immagini d’ Ergilda e di Dorisbe , 

Fino eh' io dorma almeno. 

Deh non venite a tormentarmi il seno . 

{ t’ àdiùrmentm . 



c . V r , 
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SCENA IX. 

Ergili» , fei Dorisbe , poi Argon» con ùn nrcioro , i 
Leàrco che dormo. 

trg. détlo sdegno ad otiU 

Mi tormenta Tacitò . 

Se Learco non troto , 

Se d' amor non gli parlo , 

Viver non posso.... oh mimi! eccolo) ei dorme.' 
Che fò? Che mi consigli. 

Povero afflitto còr Coraggio .... Ah veggo 
Donna che giunge . È forse ' 

La mia tirai? Si scopra 

Deir audace il disegno . ( si ritira dìotrà 

( li fottto . 

Dor. Ombre gradite, a consigliarmi io vegno . 

Deggio mòrir ì Deggio sperar?... Ma oh dio! 

Qui dorme l’ idol mio ) Caro t il riposo 
Non ti tutbin giammai larve funeste. 

Setbi al tuo cor la pace 
Sempre pietoso il cielo . 

Godi .... gente s’ avanza . Io qui mi celo . 

( si ritira in sta violo di iotti, 
Arg. Ecco nel sonno immerso 

11 superbo rivai dell’ amor miò. 

Amico, alle tue mani {alt ardori i 

Fido la mia vendétta. Ah che dal core 
Sento rimproverarmi il tradimento. 

Ma se celo a Dorisbe 

La man che lo svenò , mi rendo poi 

Men' orribile t^getto agli occhi suoi. {patti. 

i t SCB- 
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S C ,E N A X. 

% 

ZrgìlÀ», Dtrisbe , Lt*rco che dorme. L'arciere che 
addotta all' arco lo strale , 

f-rg. intesi ? 

T>or. Che ascoltai t 

( neir atto che t arciere vuole scoccar il dardo , 
(Ergilda e Dorisbe l'arrestano. La prima gli 
( leva l' arco } l' altra lo strale , /’ arciere fugge . 
Lrg. Fermati . ' 

Uor. lascia , 

Lea. Numi! Ergilda, Dorisbe ! (#» sveglia- 

Erg. Un nemico .... 

T>or. Un fellone .... 

Erg. Te provò di ferir . 

E>or. Volea tua morte. 

Erg. Già caduto saresti , 

Se a tempo io non giungea . 

Dor. Perir dovevi , 

S’eta il mio pie piu tardo. 

Erg. Mira 1’ arco crudele . 

Bor. Osserva il dardo . 

Lea. Ad entrambe degg' io dunque la vita ? 

Erg. Oa morte io ti sottrassi. 

Bor. lo ti salvai . 

Erg. Mi sarai sempre ingrato ? 

Bor, Mi negherai mercede ? 

J.ta. { Ahi qual nuovo contrasto alla mia fede ! ) 

Ergilda , oh dio ! mi chiamerai spietato ; 

Crudo, lo so, mi chiamerai, Dorisbe; 

Ma che farri poss' io ? Per esser fido , 

Vi rassembro incostante. All' una , o all’ altra 
Manco s' io scelgo , e se non scelgo , oh dio ! 

Pe- 
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Lea. 

Dtr. 



Lea. 

T>or. 

frZ. 

Lea. 

Erg.y 

T>or.^ 

Lea. 

^rg. 

Dor. 

Erg.y 

Dar. 

i 

Lea. 

Erg: 

Tìor., 

Lea, 
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Peno, e merco non spera il penar mio . 

Ma non son io, Learco, 

Quella che tu dicesti 

Tuo bea, tua vita? Non son'io colei, 

Che tanto agl* occhi tuoi 
Parve vezzosa e bella ? 

Quella più non son’ io ? 

Si che sei quella i 
Crudel, dunque io tpa. sono 
Più la speranza tua ? Non ti sovviene 
La fede , i giuramenti , 

I sospiri , gl’ accenti , 

Con cui tutti impegnasti 
Per te gli affètti miei? 

Quella più non son io ?.. . 

Si, quella sei. 

Se quella son , se mi ami , 

Caro, non mi tradir . 

Se il mio morir non brami. 

Consola il mio martir. 

Oh dio . . . vorrei ... ma il fato . ,v 

^43 T’ intendo , core ingrato . 

Pietà , mercé , perdono . .. 

Son cieca . 

Sorda io sono . 

I 4 a Non odo un tradicor. 

Che barbaro dolor ! ' ) . ' 

4 4 Qual aoim.i infedele 

Chiudi nel sen , crudele ? 

Cosi voi non direste. 

Se mi vedeste* il cor. '• 

Jine dell' Atto secondo. 

I 3 A t 
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Non son, qual tu ti pensi, 

Per te privo d’ amor ; cela il delitto } 

Spera; chi sa > Leatco' 

Deve sceglier la sposa , e se Ootisbe 
Quella non è, forse non speri invano. 

Arg. Ah se mi serba il cielo 

L‘ adorata Dorisbe , il mio contento 
Potrà far che mi scordi ogni tormento. 

Rendere a me la pace 

Forse potrebbe ancor ' 

Sorte felice . 

Mi giova lo sperar 
Di lieto ritornar; 

Che non sarà il mio cor 
Sempre infelice. 

SCENA 11. 

Ernest», indi Ergilda , Dorisbe o Lenreo ds 
varie parti, 

Ern. Nulla intentato testi 

Per il ben , per la pace . ( ùede al tavolino * 

Erg. ^ Eccomi s o padre . 

Dor. Signor , son pronta anch’ io . 

Lea. Da Leatco che vuoi ì ( Qual vista ? oh dio ! ) 

{da se , 

. Ern. Figlie , sedete qui ; Xearco , io pace 
Un incontro solFrite 
Forse all'alma molesto. , 

Erg. (Che sarà?) 

Dor. { Che dirà f ) 

( siedono Ergilda e Dorisbe vkioe , t 
, {Learto presto ad Emetto . 
Lea. (Qual punto è questo i) 

1 4 Ern, 
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trn. Dacché Cupido impera 
Forse produr noe seppe 
Stravaganze d*amor simili a queste. 

Learco ha il cor diviso» 

£ per esser fedcl diviene ingrato. 

Sono Ergilda e Dorisbe 

Infelici rivali ; e tutti intanto 

Altro frutto d'amor non han che il pianto. 

Viver così mai sempre 

È un continuo morir. Deh risolvete; 

Ceda alcuno di voi. Su via» miei cari , 
Moderate 1' affètto , ' 

Superate il cordoglio. 

Dor. Io non posso. ' 

Lea, Io non devo. 

Lrg. Ed io non voglio. 

Ira, Forsennati che siete , ' ' 

Continuate a penar . Mira , Learco , 

Mira due vaghi oggetti 

Degni dell' amor tuo . Potrebbe un solo 

Farti felice» e perchè due ne adori, 

Nella miseria tua ti struggi c mori. 

Indiscrete, mirate ■ - 

Lui che cotanto amate , 

Per voi reso in israto 

Di viver mesto e di morire ingrato , 

Se questo c amor , seguite 
L'intrapresa follia. 

Dor. ( Oh tormento ! ) 

Lea. ( Oh deSti&o I ) 

£rg. ( Oh gelosia ! ) 

£r». Orsù , vi compatisco . Il so ; Learco 
1 rimproveri t£me 
Della bella delusa. E voi temete, 

V Che un atto dì viltà sia la cessione 

Di 
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Dì un amante sì caro. Ervi un rimedio 
Opportuno però . Se il vostro core , 
figli , non è si forte , 

Quanto all’ uopo si chiede , opri la sorte . 

Lt». Ma come ? 

Ern. Udite . Io stesso 

Di Dorisbe e d’ Ergilda ^ 

Scritti ho i nomi distinti . Eccoli ; in questa 
Urna son chiusi. Or tu, Learco, in essa 
Poni la man pietosa , 

Tranne sol una e quella sia tua sposa. 

Che risolvi ? 

Lta. Non so. 

Erg. ( Speta mio Core. ) 

Si , si , decida il fato 
Dove amore non può. 

Dar. Non fan contrasto 

Al consiglio d’ Ernesto i pensier miei. 

( Assistetemi voi , pietosi Dei.) 

Lta. No , no , piò non ascolto ( / alza . 

Le ripulse del cor . Già del mio affetto 
Arbitro rendo 11 ciel. Dorisbe, Ergilda, 

Oggi ad una di voi 

Learco spiacerà. Ma Emetto, il regno. 

Il popolo , il dover , tutto m* astringe 
Al momento fatale . In testimonio 
Chiamo i numi del vero . Ecco , la mano 
I Stendo di già .... Ma dov’ é 1' urna ? oh dio 1 
Non la discerno più . Trema la terra , 

Vacilla il pié , s' abbagliano le luci . 

Non ho cor, non ho voce. Ah m’ha tradito 
La mia costanza . Amici , 

Questa che in me si vede 

Viltà forse vi sembra , e pure ò fede . ( fiede . 

Ern. Cesi tosto perdesti, 

Lear< 
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Leaico, il tao valor ? 

Le». Deh per pietadc 

Non tormentarmi più . 

Zrn. Via che risolvi ? 

Le». Non so ... vorrei ... ma il ciel... ma, se la sorte.... 
£m. Che vorresti , Learcp ? 

Lt». Oh dio.' la morte. 

tra. Orsù , dunque ro’ udito : 

Sarà la man d' Ernesto 

Ministra del destin . Già traggo .... 

Le». Ah ferma . 

(s’/Uzjt tr»ttentni»gli il bratei» , 
Potria la mia presenza 
L'esito funestare. I miei trai^rti 
Non sono in mio poter. Deh, se t' aggrada 
Un periglio vietar , lascia eh' io vada . 

Stendi poi la mano ardita ( sd Em, 

Che decide del mio fato; , 

Non mi ciiiami crudo, ingrato 
Chi di voi mi perderà. 

£ la misera tradita 

Dalla sorte sua nemica , 

Non m’ insulti e non mi dica , 
eh' io peccai d' infedeltà . 

SCENA IIL 

Eriuttc, Erplds, Uoriibe . 

Er», IPoho diana fine all’opra. 

Di un mai che già si prova 

Reca pena maggior quel che si teme r 

£d ù la dubbia sorte 

11 tormento maggior di chi ben ama . 

Ecco eh' io eia nell' urna 

Pon« 
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Pongo la destra. Siano 
Tcstimonj del caso i vostri lumi. 

» 2 V affetto mio vi raccomando , o numi . 

Vor.J 

ir». noKisBE. Ha già deciso (c»v 0 il mme 

A tuo favor la sorte. ' - 

Dor. (Oh fpllcc momento J) 

Erf . ( Oh inique stelle ! ) 

Er». Ite, amici, a Learco. A lai recate { ulte gtmrdit , 
Che Dorisbe è sim sposa , e a Oalccaetia , 
eh’ ella è la sua regina . A caso il fato 
In Dorisbe non opra . Oggi saprete 
Di qual sangue ella sia. {partono le guardie. 
g,rg. Padre» si lieto 

Nelle sventure mie? Questo mio pianto 
Non ti muòve a pietà ? 
grn. Detesta ornai 

Questo del sesso tuo deboi costume. 

Se ti distingue, Er^lda, 

Dalle donne vulgati 

Il tuo senno , il tuo vo1r> , il tuo natale , 

Deh non mostrarti alle pià vili eguale . 

^ viltà cotesto pianto: 

Del dover trapassa i segni . 

Il mio sangue almen t'insegni 
La virtù di tollerar . 

Tu dovresti per tuo vanto 
' Rammentar che sci mia hglia , 

£ d’ un padre che consiglia 
Il comando interpretar ^ 
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SCENA IV. 



Ergild» e Dorisbe . 

Dtr. C^Uanto, misera Ergilda, 
Compatisco il tuo duol .... 

Erg. Togliti ornai 

Dalla presenza mia. Fuggi da questa 
Disperata rivale. Ah se più resti 
A lacerarmi il core. 

Farò 

Dar. Di , che Farai ? 

Erg. Farò quel che mi detta il mio futore . 
T)$r. Pensa , chi sei , chi sono , 

Guardami in volto, e poi 
Parla così se puoi , 

Tenta di minacciar. 

Io destinata al trono, 

' Tu mia soggetta sei , 

Pensaci , e i sdegni miei 
Tanto non provocar. j > 

S C E, N A V. 



Ergild* sol» . 

H che più non' comprendo 
Né ragion, nè dover. Gii trasportarmi 
Sento dall'ira mia. Si, morir deggio . 
Morrò , sorte spietata ; 

Ma non da vii, ma non invendicata. 
Armata di sdegno , 

Nemica di pace 



L'm- 
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L’ indegno -mendace 
Sapido fulminar, 

È trop^ r affanno 
^ Che m’occupa il petto, 

Tiranno - T affetto 
Mi fa delirar. 

/ 

SCENA VI. 

Salone apparato per 1’ incorooaaione di Learco , 
con trono. 



- Ernesto , Learco , Dorisbe, popolo . 

Ern. leni, Learco, al soglio. 

Il popolo consola ; egli c impaziente 
Di vedere il suo re . Ma ptia Ja destra 
Porgi alla sposa. 

Lea. ( Oh fiere 

Immagini d’ Ergilda ! ) 

Por. Oh dio l si mesto, 

Learco , in si gran giorno ? 

Cosi accogli la sposa ì Ah dove sono 
Le tue dolci parole, i sguardi, i vezzi? 
Amante ti piacea, sposa mi sprezzi? 

Lea. Deh non temer , Dorisbe , ' 

Cangiato in me l’ amore , anzi paventa 
Della costanza mia.... 



\ 



(Ja te. 



Ern, Tempoi, d eh’ io sveli 

Qual sia Dorisbe. In essa 
Riconosci , o signore .... 
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SCENA ULTIMA. 

Armene , "Ergild * , ioldati srmMti t ditti i 

Arg Ai Mie! , udite : 

Sospendete ogni pompa. 

Il popolo non soffre 

Contro le patrie leggi 

Un ignoto stranier mirar su’l sOglid . 

Giunse or' or da Lubecca 

Nunzio di quel senato. £i ci assicura ^ 

Che Gustavo ancor vive. 

Che non e da noi lungi, 
ir». Ah scclleratdJ 

Comprendo il tuo livor . 

Èrg. ( Trionfi adesso 

V orgogliosa Dorisbe . ) {d/t se in dìsp/srtt . 

tt/i. No, non mente, 

Ernesto , il figlio tuo . Vive cotesto 
De^ fflbnarchi Svezzesi ultimo gérmé . 

Giusta é ben la richiesta 
Del ptqmlo fedel. Sari contento. 

Leatco cede il trono . 

Regni dunque Gustavo, e quello iO sond. 
ttn. Che sento ? 

Arg. Un mentitore 

Può temersi in costui. Dov’é quel foglio 
Che di Lubecca i padri 
Diero in man di Gustavo ? Il nunzio affertna ‘ 
Necessaria tal prova . 

te». Eccolo i in questo 

Foglio chiuso è l'arcano: aprilo, Ernesto. 

{dk un foglio nd Emetto chi lo nprt e legge pi/ino . 

Arg. 
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Arg. (Misero me!) 

Dor. - ( Che fia ? ) 

Erg. ( Ecco un nuoTO tormenTo all’ alma mia . } ’ 

(in iisfartt , 

Ern. Si , si , questo c Gustavo . II regio impronto > 

I caratteri impressi , 

Tutto , tutto conosco ; ah che bactantc 
prova sarebbe il suo valor. Signore , 

Perché fingerti estinto? 

Lt», Acciò il tiranno 

Un nemico di meno aver credesse. 

Al mio liberator giurai che solo 
Allor m’avrei svelato, 

Che avessi di mia man 1’ empio svenato . 

Arg. ( Precipitò il disegno . ) 

Em, ' oh quante a un punte 

Stravagante inaudite Errò la sorte 
Nel destinar, signore, 

Dorisbe alle tue nozze . 

( Oh cecità di nostra mente umana 1 ) 

Sappi eh' ella è Clotilde , é tua germana . 

Erg. ( Respiro . ) (dn tt . 

Etn. E come teco ? 

Ern, Tutto saprai; per ora 
Bastiti eh' io tei dica . 

Erg. Ecco a tuoi piedi 

L’ infelice .... 

1m. Si , si , sarai mia sposa . 

Clotilde , intendo adesso 
Qual’ era il nostro amor. 

Oot. Tutto non perdo , 

Se riacquisto un german. 

Arg. Può la mia fede (4 Dé/. 

Sperar qualche mercé? 

I>#r, Segui ad amarmi. 



Ern. 
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Ern. Grazie , superni Dei , grazie di tante 
Fortunate vicende. £ chi mai vide 
Serbar con tanto zelo 
Ad un gran re la sua corona il cielo 

CORO. 

S* è cangiata alfin la sorte , 

SI placò del del lo sdegno i 
In GUSTAVO il grande, il forte, 
Trova pace il nostro regno. 



rint del Dramma , 
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Rappresentaco per la prima Tolta in Venezia il 
camoTale dell* anno MDCCXL. 
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ORONTE le degli Sciti amante di 
ARTALICE figlia del re di Dacia amante di 
ERMONOO principe del sangue . 

AMASIA sna sorella ^ - 



TARPACE principe Scita 
AtCASTO grande dal regno 

Soldati Sciti, 

Soldati Daci . 

Guardie. 



^ suoi amanti. 
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Deliziosa nella reggia . 

Orante e Tnrftue . 

Ore. O Sarà mia Amli^, o qubsto regno 
Distruggerò . Non vuò ehe mi tcmtrasti 
Poca gente inòisctcta , ^ solò vaga 
D' opporsi al suo signore , 

L’ arbitrio ^al mio voler , la pace al cuore; 

Tnr. Vincer la plebe è Heve cosa . 1 grandi 
Tremeranno avviliti. Ah non so quanto 

K 1 Fa- 
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Oro. 



Tur. 
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o R O W T E. 

Faci! sarà T orgoglio 
D‘ Alcamene fiaccar . Lo sai > ritorna 
Carco di spoglie e di trofei . 

Tarpace , 

Odimi» alla tua fede 
Nulla deggio celar. So che si oppone^.; 

Di Decebalo il figlio-f 
Al paterno voler. So che minaccia 
L'ultima volontà, Sla Ipgge e i patti L 
Franger ’ del • genitoc ;* ci m' odia pi .pensa 
Alla re^ mja mano ^ 

Artalicé':«e^r.' Ma il. jensa invano. 

Ah paventar dobbiamo ^ . t l 

Giovine condottipr d’ almi felici . 

Troppo c vicino; 1 ponW 
Fe* su.l Istro gettar . Passò gran parte 
Dell’ esercito suo.. Forse a quest’ora 
Le mura discopri . Disegna forse 
In questo punto istesso 
La facil via di rimirarti oppresso . 

Mi conosci , Tarpace , e così parli ? 

E cosi pensi ? 

Io non ti vidi mai 

Si lento oprar. 

Di questa al cor d’Oronte 

Forastiera lentezza 

Cagione c amor . L' affètto d Artalice 
Mi cale , il sai ; me ne lusingo e scorgo 
Che studiata pietà vince il suo orgoglio . 

Mi sdegneria crudcl . Sol per piacerle , 

Sino ad un certo segno 
Disposto ho il core a simular lo sdegno. 

T*r. Ma, se giunge Alcamene...,. 

fìra Tarpace, 

Non 
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Non giungerà . 

T»r. Perchè ? 

Or$. Perchè i. quest’ora 

Forse non vìtc piè. Conosci Creane, 

Duce antico e sagace ì 

Tmt. a nte è ben nòto. 

Oro. Io lo mandai con finta pace io volto 
Alcamenc a incontrar . Di ferro e tosco 
Munito andò ; ma più di gemme ed oro , 
Prezioso incanto alle segrete guardie 
Destinato del prence. 1 suoi più fidi 
Sono miei da gran tempo ; avranno a gara 
Sospirato piacermi, ed io, Tarpace> 

Punisco e non minaccio; 

Getto il colpo fatale e ascondo il braccio. 

T*r. Opportuno è il disegno ; andar fallace 
Potria però. 

Oro. Trarrai di pugno il brando 

Non pertanto vedrai . Chiederò ai Sciti 
Del lor valor le usate prove; alfine 
Vendicherà la forza 
Gli oltraggi del destin. ' 

Tur. Propizio fato 

Ti secondi , signor ; sai che d’ Amasia 
Arde il mio cor ; che destinata al letto 
Ella fu d' Aitamene ; estinto il prence , 

Rimane in tuo poter . Tu puoi dar legge 
Anco a gli afiètti suoi. Deh non negarmi 
Poterla conseguir , se alla mia fede 
Premio sperar mi lice. 

Oro. S’io felice sarò, sarai felice . 

Terribile a’ nemici 
< Fulminerà il mio sdegno , 

Ma in sollevar gli amici 
Sarò clemente ancor . 

K J Si, 
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T»r. Ma polche ti ctudcl? 

Am». Petchè de' Sciti 

Odio il nome fatai ; petchè d' Oxoote 
Abborrisco uo seguace ; 

Perchè il tuo volto agii occhi miai aoa pÌ4c«. 
Non ti sdegnar « perckuia 
La mia sioceiità. 

T»r. S), dono al setto. 

Dono all'età I dono aka tua bellezaa 
L' insolvibile iogiuti'a. j 

Io t' amo , Amasia ecco d' aiaore un .s^no : 
M’oltraggi audace i io non mi moro a teV^QO* 
Toglie r ira anche al leone 
La vttià del d'amotc: 

{gli è amoc che t^l mio cooie 
^ lo sdegno . disarma» } 

Egli il frta della cagione, 

Egli regge i miei pantiett: 

Vuol eh' io t' ami e tuoi eh' io speri, 
Quando men dovrei sperar . ( p»rt 



SCENA HI. 

Am»ÙAt Mub' Aksjto.. 

N , . 

Eli' aspra lontananza 

eh’ io soffra dal n;io ben , sentir non posso 
Cagionarmi d’amor. Perfida amore, 

Quando il cor m' accendesti , 

Che non mi promettesti j • 

Ma non ebbi da te che doglie e affanni. 

Le promesse tpamor san tutti inganni. 

Ale, Amasia, ah non w^ò disii. idolo mio. 

Perché piu non ti sdegni. 11 so che m’ed|; 
Ma evitarti noa posso. 

K 4 
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Amm. (Ecco un novello 

Sturbator di mia pace. Amor si prende 
Gioco di me . ) ( i» s$ . 

Ale. Non isplaceiti , o bella « 

Q,oesM volta sperai . 

Am». IVrchè ì 

Ale. So quanto 

Ami AlcCmeoe. £i non c lungi, ed io 
Venni a recarti il fortunato avviso .... 

.A/»4. Ferma. Uccide il piacer quand’ c improvviso. 
Tanto vicin non posso 
Figurarmelo ancor. 

Ale, V* è chi veduto 

Ha l'esercito suo da queste mura. 

V* é chi incontro gli andò . Sino il tiranno 
Mandò seco a trattar . S’ ode la reggia 
Tutta d* intorno risuonar festiva. 

Per accoglier il prence 
Ogn' un fatica a gara : 

Chi gli archi innalza e chi i trofei prepara . 

Am». Ed io r ultima sono 

Il suo arrivo a saper ì Io che in lui vivo ? 

Che sua già son? Che in petto 
Ho il suo bel nome impresso? 

Misera condizion dei nostuo ksso ! 

Ale. Poiché serbò la sorte 

A me l’onor di consolarti. Amasia, 

Non negarmi mercè. 

Am». Che mai pretendi 

Da chi suo non ha il cuor ? 

Ale, Saturni solo 

Che non m’ odj , crudel . Per me nel seno , 

Se amor non puoi, serba pietade almeno. 

Am». Sii si, dalle mie pene 

Io misuro le tue. So qual tormento 

Sia 
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Sia l’amar senza frutto, e mi figuro 
Senza speme qual sia . Mi fa pietadc , 

Principe , il tuo destin . Pietoso amore , 
Credimi, quanto al mio, bramo al tuo core. 

Pietoso amor consoli 
L’ acerbo tuo dolore, 

£i possa nel tuo core 
Le fiamme un dì cangiar . 

Dalla tua meatt involi 
L' immagine di questa , 

Che il viver tuo funesta , 

Che non ti puote amar. 

.SCENA IV. 

Alesst» solo. 

Ome potrebbe amore 
Della perdita mia rifarmi il daano ì 
Chi compensar potrebbe ’ 

D’Amasia il volto? Ah lo sperarlo è vano. 
Lusinga adulatrice 

Consolarmi non può . Nacqui infelice . 

Ah dov’è chi sa de gli astri 
Rènder vano il crudo impero! 

Ah che i beni ed i disastri 
Son del faro in potestà . 

Quando uscj dal sen del nulla 
Dominava un astro fieto. 

£i fu meco nella colla. 

Sarà meco in ogni età. 



SC£- 
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s P ^ V. 

Picciol tecnpio ocIU reggia cot| ^ttua 4i Qjora ed 
ara 4f^ja , 

f 

ArttkUe» ^4 EW'Hfe* 

Erm. 'V leni , vieni , miq ben » pr^ che tiranno 
Ci divida per sempre, uoiam pcf ^mpte 
L’ anime nostre in sacro oo4o . vieni . 

S' indi morir dovremq , 

Congiunti e sposi, anima mia, morremo. 

Art. Oh dio ! Q/i^l dì sciegliessi 

Le nozze a stabilir > Soggetti ancora 
Siam d‘ Oronte ail* orgog4q } 

Non è lungi Alcamene . 

Lascia eh’ ei giunga , e ci cqn^U . Jq. spoco 
Del germano all' aspetto 
Tutto veder cangiar. 

Erm. Chi ci assicura 

Che Alcamene s'opponga 
Al paterno voler ì Che i pa^ti infasci 
Soscritti dal timqr d’un re radetuo, 

Unico scampo a piq fata) periglio. 

Vendicar yoglia é lacerare il figUqt 

Chi sa, se vorti il ptfnee 

Negar turco ad qq se c)re netle mani 

Il suo scettro,, il aw regqo2 

£ s’ et comprar valesse 

Con la tua maq la pafe ? Ad a^T-iUcIo 

Se giungesse ij tiranno. 

Qual sarebbe, Artalice, il nostro inganno r 

Art. Senza di me non puossi 
Arbitrar del mio cuor. 

Erm, 
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Ttrm. Pur nc dispose 

Il padre tuo. 

Art. VioleQUrmi aljpfa 

Non intese però. Lui spento, io seno 
Libera da ogni impero. 

Sarò tua} non temer. 

Tf»*. No, noB Io spero. 

Art. G>me ? Diffidi ? 

Erm. Cederai malgrado 

La tua fò , r amor mio . 

Art. M’ offendi , Ermondo , 

Con questo dubitar . 

Erm. So quel ch’io dico. 

Vidi .... Non Tup sdegnarti . • 

Art. Ah che Tedesti ? 

Erm. Vidi te eoi tirtnnOi 

Mite assai favellar . Sperai più belle 

Prove di tua virtù. Ma Si , Artalice , 

Voglio dini il Olio cor . D' Orontc il soglie 
Forse in sen ti destò novello orgoglio . 

Art. Non più , mendace , ingrato , 

Tal favelli a coki che sol te adora ? 

Dimmi , crudcl , non mi conosci ancora ) 

Che far dovea ' dall' empio 
Re minacciata? Apertamente oppormi 
Era W troppo iKitarlo . lo presi tempo , 
Lusingando il suo amor. > . ; 

Erm. Ah temer posso 

Che meco ancor tu finga; 

, Cheila piiomessa tua sia una lusinga. 

Art. Che Lue dovrò, perche mi cr»ia; 

Erm. la faccia 

Al sacro nume, e su quell' ara ardente 
Giura , c ti crederò . 

Art. Sì, vieni, o care) . . ^ v 

Non 
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Ncm ricuso giurar . Che non farei 
Per renderti contento f 
Erm. Ci assicuri la fede un giuramento. 

Art. \ Nume che all' etera 
Erm. ) * *' Felice impeti , 

Ascoltar degnati 

Due cor sinceri, ■ ^ 

eh' eterna giurano 
La fedeltà. 

£ se mai rompono .... 

SCENA VI. 

Otontt eoa soldati e ditti . 

Oro. Al. Tetta, a terra (freeipita Cara, 

Queste fiamme profane. Ah che si tedta. 

Perfidi , ad onta mia t Sardibe Ermondo , 

Sarebbe U mio rivai ? S' io lo credessi , 

D' Aralice si^li occhi , anima imbelle , 

Trucidar ti fuei . 

Art. ( Misera ! ) 

Erm. ( Oli stelle*! ) 

Oro. Si, si, voti porgete 

D' Alcamene al destin -, fidate in lui . 

Non temete il mio sdegno . 

Ma Alcamene è ancor lungi e intanto io regno.' 
Erm. (Che risolvo? Che fÒ?) {da se. 

Art. ( Pronto soccorso 

Cita SI poi ad Or. pian»', 
L' arte presti al grand'uopo. ) Ab fa che Ermondo, 
Signor , si scosti} io ragionar ti deggio 
Da solo a sola. 

Or». Olà, scostati. {ad- Er monde 

Erm. Almeno .... 

Or». Parti ; non replicai . 



Erm. 



Zrm. 

Oro. 

Erm, 



Oro. 

Art. 



Oro. 

Art. 



Oro. 

Art, 

Oro. 

Art. 
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Ma qual misfatto.... 

Giurdie , lungi da me costui sia tratto . 

Non ti sdegnar , s' io parlo > 

Non minacciar , s’ io resto . 

Credi -, rispetto è questo , r. > 

£ non audacia in me. 

(Fingasi. L'irritarlo 
Troppo saria funesto , 

Tempo Tetri di farlo , 

Ma tempo ancor iton d . ) 

S C E . N A VII. 



Grotto y Arttlito o toldsti . 



^jj^Itiratevi . ( tlle guordie ) Parla . ( nd Art. 

Che dir mi tuo! ì 

Signore , 

Lo preredo , lo so i di donna al labbro 
Fede non presterai . Temerai forse 
eh’ io ti voglia ingannar . Non mi assicuro 
Perciò a dirti il mio cuor . Ah s' io potessi 
Non sospetti sperar gli accenti miei , 

Tutta r anima mia ti svelarei . 

Meno proteste e più chiarezza . 

Oh dio ! 

Mi fai tremar ^ Come pretendi , Oronte , 

Ch’io ti parli d’amor, se minaccioso 

Mi guardi e fremi ? Ah cangia 

Vuoi parlarmi d'amor? 

Sì ; qual tu credi , 

Non t' odio già . 

Sai che odiarmi c vanoi 
Ma non mi ami però. 

Deh mi concedi 



Li- 
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Libera ragionar. b’Orontc il volto 
Piace al mio cor y non il cil^tume . Ab siir , 

Se di quella 'che sd 

Men feroce M foni, io ti timetei. 

9n. Ferocità tu chiimi 

La fortezza, il taéor? 
utrt. Mi ^r rottici 

Questo ancora doflàr à chi (Fa Sciti 
£ nacque , e regiti . lò ti 31Tò j i^gilore , 

Di che più teAo‘. NèA iùnèf fi acede 
Del desio di mie nozze , il so ; la Mista , 
eh' è mia dòfe, è il tuo foto; e la speranza 
Di conquistar , mancando i figli , ut> regno , 
Moltiplica le fianime .... 

Or». Ab non ù vero ; 

Sappi che amor .... 

jirr. che mai i(pei(ir ^rrti 

Da cotesto imeneo ? Tuttè Espongo 
Le vatie del denih pròtnessi tinte 
A oqo sposo che m’MRÌ e sia coiFànm. 

Or». E il» Oeónte TìaViiai. Odi, Anafìd: ‘ 

Del genitore M ecnèfo 

Ti fece mia; mia ti pud lac là (brm; 

Ma no : scaccia il ritnotf ; 

Voglio che solo hnt ti faccia amòth . 
utrr. Felice me! Se àssicurarmi io posso 

Deir aflrtto d’ Ottmtè, ogni adrèo fisco. 
Credimi^ àbborcirò . 

Or». Te he assicuro. 

Ecco in pegno la destra. 

Jirt. Ma la destra ' 

Pegno è sol d’ imeneo , non già d* àffètfo . 
Tempo e costume esige 
L’alma i dubbi a discior . Non (usingirti 
Che or mi abbandoni alla tua fé. 

Or». 
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Ore. 
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Art. 

Ore. 

Art. 



Ore. 

Art. 
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Lo devi. 

Il ttfiittiie “i on oltraggio, e non io ìoiFre 
Un re , uh amante . A non mo^rirci ingrata 
Il tuo flovet t’ifasegni , 

Mi spaventi, signor, quando ri Sdegni. 

Veggo il tuo cùor , so chè m’ fngànni j e speri 
Ch'io soffi-a e non mi aèifendai £ sé bilhaccio 
Son crudèi , son tiranno ? 

Il mio cuor hòn cotiosci. Io nóh 't* ihg'à'Ahd . 
bammi dun'qiiè la dé^ri. 

Attèndi alnièno» 

Che d'Alcamctaé il si Vìciào arrivò 



Questo Aodo pi'ecedà . 

Ito'èift hi à^f i . 

Un istante , un accento 

frapposto al thi'O voler, pone in periglio 

L’ onor raìbòt ntid. 



; chb Hsolvi 1 



(NuÀsi, coi!l^igIId.) 

{d* se. 



Alfitib 

Orante 8 il inÌo j ramò, !ò tifino i 

Facciasi il suo voler -, stringaci il nodo 
Fra il suo cuore e il mio cor'i lA'a h'on sitarmi > 
Sinché il tèrror mi o^riétie. 

Lieta qnal mi voriésti , è qùàl ]^otiret>b<; 

Far contentò il òiò àn^ot . Ah niel mio pécto 
Lo spavento confonde 0^ afdò à^to. 

Mira , signor, le saldò nmdie à retta. 

Mira il nume sdègniVÒ . Ah ^ria si plachi > 

Poi guidami &U‘ altAr . <^sth sol chiede 
Artalice da te grazia o iUercòdé . 

(Superstiziosa ^hnai) {i* te. 

Ah te tu M’ adiU 

Tutto de’ sdoi tintoti, 



Tui- 
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Tutto sgombra il mio seti. Come’il tuo affètto,' 
Che si fé" del mio petto un dolce nido , 

Potria soffrir la compagnia molesta 

Del tcrror , della tema ? Ah me di pianto 

Bagnar le piume , e funestar vedresti > 

Sforcati amplessi e tetri sguardi avresti . 

Che rio piacer! Che sventurato nodo 
Saria questo per te ! Se la mia pace 
Procurar non ti cale , o tu non m’ ami , 

OJl mio affètto non curi o invan lo brami. 

Oro. Ti spaventano i marmi ? In man di Giove 
Fulmini chi sognò ? Ma compatisco 
L* uso del tuo timor . Da quell’ altare 
Toglier farò la minacciosa immago . 

Jtrt. ( Noi permettano i Dei . } 

Oro. Vartne , Artalice , 

Un novello desio m’ accende il petto . ^ 

Prepara i sagriffzj , 

Ordina i riti , e serba il pio costume . 

Chi c tuo sposo e tuo re , sarà tuo nume’. 
jirt. ( Fra l’orror del periglio 

Giovimi il tempo a maturar consiglio . ) ( da se . 

E pur ti veggo in fronte 

Fra r orror dello sdegno 

Un raggio di pietà. La tua fferezza 

Colpa c del suol natio . Si , mi lusingo 

Di vederti cangiar l' aspro costume , 

Placar gl’ impeti rei , 

Amar la pace e venerare i Dei . 

Come pretendi , oh dio ! 
eh’ arda per te d’ amore f 
Il misero cor mio 
Tremando amar non sa . 

Deh cangia il tuo costume , 

Deh placa il tuo rigore , 

E aU 
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£ alloc suo ben , suo nume 
L’ alma ti chiamerà . 

SCENA Vili. 

Orante sole . 

È sul cnot d’Artalice 

CHr ha più poter di me ? V* à chi d* Otonte 

Più temere si fa ? Questa rivale 

Sovranità non seffiro. Olà, s’atterri (entrane le 

La sognata deità. L'effigie mia (guériie. 

Là sia riposta . Onori a me dovuti 

Altrui non cedo. Sia ambizione o orgoglio. 

Sia tirannidb ancora , io cosi voglio . 

( Mentre i soldati d' Orante ’vanrsa per demalir Ite 
( statua', { appongono i custodi e li ministri 
( del tempie , fra' qstali segue una xiùffd . 
'Temerarj I Cotanto ( impugna la spada. 

S'ardisce in faccia mia ? Questi dèi tempio 
Presuntuosi ministri 

Vorrian regnar della pietà coi manto. 

Li abbasserò , li struggerò , cadranno 
Con inaudito scempio 
I rei custodi , i sacerdoti ì il tempio i, 

Quando giunge la fera all’ ovile. 

Quando innalzasi il mare fremènte , 

Qitando spianta la messe il torrente , 

Èia minore la strage , il tertor } 

■ Egualmetue del forte , e del vile 
Vuò che tremi, che palpiti il core. 
Rispettarmi farò col timore -, 

Della plebe non curo i'amor. 



t 
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SCENA IX. 

Stanze renote. 

Ermtnd» ed jlmtst» . 

Erm, IÌj Artalìce non ^otna , e con Oronte ’ 
Tattaria si trattien. / 

Ma ta, germano, 

Ti lagni a torto e ti tormenti invano T 
La virtù d’ Artaiice 

Conosci pur . Di che parenti ? . - 

Irm. Ah temo 

Del tiranno la forza, e le lusinghe. 

Temo che non la offuschi 

Lo splendor del diadema, Io, lo confesso. 

Temo la sua beltà, temo il suo sesso . 

SCENA X. 

Aif/ute e detti . 

Ale. Oh Dei! D'infauste nuove » 

Io vengo, Ermondo, apportator . 

Am». Che ha f 

Erm.Lo previdi , Io so ; sposa , vuoi dirmi , 

Artaiice è d’ Orante . Il ciel per sempre 
Mi privò del mio bene. 

Ale. Ah t* inganni , signor ; morto ù Alcamene . 
Zm.Come I 

Am». Spietato! £ hai cuore 

pi dirlo in faccù'mia ì Sai pur ch’io Tanio. 
Air annunzio improvviso 
Vuoi vedermi morir ? 

"7 „ Aie. 
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Ale. So il tuo valore; 

Non tl uccise il piacer > meao il dolore . 

Erm. Ritiraci, germana. 

Am4. Iniquo fato, , 

Puoi di più tormeatarmi f Apprendo appena 
Che cosa è amor , che a sospirar comincio . 
Lungi dal mio tesoro in mar d' affanni 
Vivo penando i e quando spero il porto. 

La mia speranza, il mio Alcainene è morto . 

t 

È si grande il mio dolore > 

La mia pena è fiera tanto , 

Che mi toglie ancor del pianto 
L' infelice libertà. 

Non so dir fra tanti affinni 
I Come viver possa un cuore } 

• Come d’ astri sì tiranni 
Soffra ancor la crudeltà . 

SCENA X I. 1 






Ermende «d Attast», pti Artrite e . 

Erm. C^JOme perì ? Chi T assicura ? Oh stelle 1 
Chi noi privò della speranza sola 
Che resta vaci in lui ? 

Ale. I Saj^i... Artalice 

Vedi , che giunge . Attendi j Odami pure 
Questo del regio sangue 
Ultimo e degno avanzo , \ • 

Erm. / • Ella non pensa 

Che all' amante novello . 

Ale. A chi? 

Erm. Ad Oronce . 

Ale. Ama rempio? 

.*> ' La Erm. 
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£rm. Lo temo . 

Ale. Ah DÒ, t* inganni. 

Questo d’ amor geloso ■ 

Un sospetto sara . So qaal riitude 
Anima il di lei cor . Eccola . , . 

Erra. Oh numi f 

Gelo in vederla. Ah che sarà mai questo^ 
Improvviso tremor ! Vieni , Artalice : 

Morte , o viu mi rechi ? 

Torni mia? Sei d’Oronte? Ah che nel Tolto y 
No del tutto serena io non ti miro. 

Art. Odio Orante , son tua . 

trm. Cieli, respiro. 

Art. Ermondo, ah non è tempo , 

Credimi, di follie. Freme di sdegno 
Lo Scita piò che mai. Tentai placaito 
Col nome degli Dei . Propizio il cielo 
Me secondò, ma il miscredente audace 
Volea del sacro nume 
L’ immagine' atterrai . Trovò nel tempio 
Del sacrilego ferro 

Chi s’ oppose all' ardir. Ah segue anconl- 
Tra i fedeli custodi e i rei soldati 
L'accesa pugna. 

Ale. Oh dio! Quante sventare, 

Artalice, in un di! 

Art. V’ è del destino 

Qualche insulto maggior ? 

Ale. Si, principessa V 

Preparati ad un colpo, 

Cui resister potrebbe 
Solo la tua virtù. 



Art. 


Stelle! 


Ale. 


Arcamene 



Infelice peti. 

Art. 
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'Art. / Come ! 

£rm. Deh , o cara> 

Non lasciar dell' affanno 

Tutto il cuor io balia . Resisti all’ onte 

Del perfido desti n . 

Art. _ . ' si , non inrano 

M’ avran gli Dei pietosi 
Di costanza munita. Il so, noi siamo 
Pellegrini nel mondo. Ad ogni istante 
Un periglio s’ incontra . In mille guise 
S’ offrono ai passi nostri i 

E sterpi, e sassi, e precipizj , e mostri. 

Chi di vita il privò 2 

Ale. O’Oronte un colpo 

Non preveduto. 

Art. t £ l>enectò tant’ oltre 

Del tiranno il poter ? 

Ale. Il traditore 

Trovò compagni . Fra le guardie stesse 
D'Alcamene. pili fide 
Seminò l’ira sua.-Fur’gli assassini 
Secondati, protetti. Alfio la fuga 
Palesò i traditori, 

£ i complici svelò. Fù sin’ ad ora. 

Per vietar il tumulto , 

Ai soldati nascosto il caso atroce , 

Noto solo a Nicaodro. Un suo fedele 
L’avviso a noi recò. Gli ordini nostri 
Impaziente aspetta 

Pronte Tarmi tenendo alla vendetta . 

l^rm. Qual vendetta ? Qual’ armi ì Abbiamo , Alcast^ , 
'Troppo interno il periglio. Oronte infido 
Sin ora minacciò. Staglierà adesso 
Fulmini T ira sua , 

Art. Ma il disperarsi 

L 3 ì U 

j 
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È il maggior de* perigli . Amici , è tempo 
D' usar fortezza . Armiamoci di ferro 
Dove r uopo il richiede . 

Me. Odi, Artalice, 

Odi qual mi deriva 

Dalla voce de* numi alto consiglio . 

Il fato d’ Aicamene ’ . ' : 

A pochi è noto . £’ tuttavia Nicandro 
Solo forse a saperlo. Ah tu potresti 
Della vicina none 

Tra 1' ombre uscir . Ti additerò una via ^ " 
Facile, occulta, e non guardata ancora. 

Perche ignota al tiranno. Il tuo sembiante > 
Simile tanto al tuo gerfnano estinto. 

Che a equivocar più volte 
Guidò lo stesso genitor, che oggetto 
Dell’altrui meraviglia, e di natura 
Fu prodigio sin or, potria valerti 
Oronte ad ingannar. Vestir potmei ó- 
Le medesime spoglie, e al nuovo giorno, 
Quando gonfio il tiran ' sari d* orgoglio , 

Venir tu stessa a vendìcani il soglio. 

Xrm.Che dici mai? ' t i i 

Art. > fedele Alcastro, '• 

Opportuno è il consiglio. Un sol momento 
Non mi vedrai codarda 
Esitar d’ eseguirlo. Andiam... ' * < 

In». ^ Deh ferma. ' 

A che t’esponi? 

Art, A ciò che render puote 

Pace a noi, pace ai regno. 

Ah vii timore indino , 

Non mi faccia perrtir d’ averti amatO''. 

Seconda il genio mio. ' 

£rm. Se non ti amassi, 

^ - Non 
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tjoa temerci di te ; qualunque rischio 
Per me lieve saria . Ma il tuo periglio , 

Cara , mi fa tremar 

Att. Frena un affetto ^ 

Che la gloria tradisce. Adempir voglio 
Tuti'i doveri miei. 

Proteggeranno il mio coraggio i Dei. 

Accender mi sento 
D’ardire, di speme; 

' Ho un cuor, che cimento 

Non fugge , non teme ; 

Maggior di me stessa 
Lo sdegno mi fa. 
tJn astro risplende 
Fra torbide stelle , 

Che franca mi rende 
Nell' atre procelle. 

Che fuor di perielio , 

Guidarmi saprà . ( ^urt» c»H Alcàst$ . 

SCENA XII. 

trta»ad» solo . 

C^Ual prodigio è mai questo 

Di virtù peregrina ! Ah no , non vide 
Oggetto jL lei secondo 
Assiria, Persia, il Termodonte, il mondo. 

Che fai , mio cuor ! Non arrossisci ? £ puoi 
Neghittoso restar, quando fatica 
Fra perigli il tuo ben? Destati ornai; 

Armati di valor contro d’ un empio ; 

Segui di donna il glorioso esempio. 

Bel vederla in campo armato 
Fulminar col ciglio irato! 

L 4 



Bel 




tit. 



O R O N T is. 

Bel veder la donna fpitc 
, Della sorte - trionfar ! . 

Ah , destar mi sento in p^ttp 
Fra le parome dell’ affetto 
>Di vendetta un fier desio, 

Che il cuor mio - nqq sa frco^i:. 




fine pfimf- 
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SCENA prima'. 

4^trio magnifico della reggia, corrispondente alla pistz^l 
con archi trionfali , e trono da un lato . la 
lontano sole che spunta.' 

Ortntt , TttrpMct » popot» 

Or». Elseguisti il comando } ' < 

T»r. Ogni tumulto ' 

È sedato, o signor. Su questi altari 
Non vi sari chi ardisca 
La tua iinmago sdegnar. Qual imponesti 
Obbediente mira 

A tuoi cenni la ptdje , e i grandi ancora ; 

Ogn' un ti teme , ogn' un ti cole e onora . 

Or». Or son sudditi'miei. Spento Alcamene, 

Non V* c chi mi contrasti 

Di Dacia il regno . Ma dov' è Artalice i 

Ebbe ella pure il cenno mio . Non viene \ 

Qual novello pretesto or la trattiene? 

Tur. Dall’oriente appena - •. j 

Vedi che spunta il sol . L’ oca è importuna 
Per femmina gentil. Fu dalle guardie 
Avvertita pcròi ma pria che adorna 
Siasi qual suole il femminil costume , 

Molto alzarsi vedrem del sole il lume. 

Or». Vanne , vanne , Tarpate s a me la guida 
Anche incolta , ma tosto . Io sù quel trono 
Voglio salir , e di salirvi il modo 
^i che mi presta d‘ Artalice il nodo, . 

Ris- 




Ì7^ 
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Risparmiar la forza 
Voglio, se posso. 

T»r. È sano il tuo consiglio . 

Se vuoi fatti ' temer , non dar principio 
Dall’ estremo terror. L’ odio piuttosto 
Qpesjco t'. acquisteria. Regola il volgo 
Prende dai primi moli ^ , 

Del no vello, monarca. la pietade 

Facile incanto, e necessario. Oh come 
Temperata fierezza <■ , , 

L’ anime , o sire , al nuovo giogo avvezza 
Se spiegò le prime vele 

Il nocchiero in lieta calma , 

L’ aure amiche , il mar fedele 
Spera sempre ritrovar . 

Ma se avvezzo è fra tempeste 
A solcar il mar che freme, 

• L’onde irate seoapre teme, 

' Teme sempre infido il mar . 

' -i j 

S C . E N A II. 
Or$ntt , pipalo indi Tarpace cht ttrnà 

1 • . J 1 

P ' , . ,-M, - 

Opoli, in voi ravviso t 
L’ eccesso del dolor. Vi compatisco. 
Tutto da voi l’esige 

D' Alcamenc il destino . Abbia il dolore ^ 
Però g'uisti confini. 11 zelo vostro 
Ah non ecceda canto. 

Basta così .*r non vi avvilisca il pianto. 

Io di voi prcodetò paterna curai 

Salirò su quel soglio 

Solo per vostro bea . Se non avrete 




Tar. 

Oro. 

Tar. 

' Oro, 

Tar. 

Oro. 

Tar. 

Oro. 

Tar. 

Oro. 



Tar. 



atto: S e C o Zf D o. trn *■ 

Alcamene per re , rostra regina 
Artalicc sarà . Come natura ■ ' - ; 1 

Moltiplicò in due yolti 
Le medesme sembiante ; i doni' stessi 
Moltiplicò in due cori r -• ^ ' i- 

Prodigiosa virtd . Nel di Jei roko '.i 

Effigie del german ; nel di lei core • • ' 

Parte del genitor , prendete , amici , ' . 

Delle vostre speranze i lieti auspici'. 

Ah sire. . . < . . ..t .. 

Che sarà ? • - ;i. 

Tremo noi dirlo } 

11^0 duolo preveggo. !;■ I . ^ 

< Ah non tenetnvi ' *1 ' 

Più sospeso cosi . • ' ' 

Tornar le guardie. 

£ Artalice dov' è ? , < 

La cerchi invano « ‘ ' 

La cerco invano 1 Oh stelle 1 • 

Dimmi che f^u f 

Signore , " '• 

Questo foglio tei dica ; io non ho cuore . 

Artalice ad Orante. Emfioy tiranno • 

Or contento tarmi . L’ ingorda leto 

Sazierai di regnar . Tee deui morte A 

Al germane infeiite ì io da mo' ttettM ^ i — 

Morto or or mi darò ; tt , per sottrarmi 
Dal tue crudele aspetto ^ 

Dalla reggia nell' onde ora mi getto , 

Vanne , vola , Tarpate . Ella ( lo spero ) 

O non gettossi ancora, o viva ancora « 

Nuota fra i’ onde . Va , gl’ astri severi 
Si deludan ; si salvi. 

Invan lo speri. 

Tutto tentar le guardie 

Pria 



\ 
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Pria di recarti un ti funesto arriso . 

Era appena la notte a mezzo il corto ^ 

Quando ri fu chi ride 
Del pianeta notturno al dubbio raggio 
Aprir toglia terrena. Indi deiristro 
L’ onde scuoter udì . Colà le spoglie 
D' Analice ttorar .■ colà il funesto 
Foglio faul. 

Ore. Che fiero colpo à questo ! / 

Perfidissime stelle , iniquo fato , . - 

È rendetta cotesta 

Contro d‘ un che non teme il poter rostro ) 

Mi togliete ad un puntq 
Il piacer d'una sposa» 

Le ragioni d'un regnor Ah no, del regno 
Non mi torcete il dritto. 

Se rapirmi la sposa a roi fu dato , 

Perfidissime velie , inìquo fato ! 

Vuò regnar a dispetto (stU* m trme ^ 

De’ numi e del destin . Popoli , io sono 
Il rostro re . Sarò, se mi sdegnate, 

Sarò il rostro tiranno , Eccomi in soglio. 

. Su ria i se r' è chi ardisca 3 

D' opporsi al mio roler ; se r’ è chi aspiri - 
A far ch'io scenda, o cada, 
yenga pur , cb’ io 1* attetulo : ecco la spada . 

, {imfugn» In 



\ 
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SCENA III; 

Èrmondo $ detti , 

Èrm. OlHe fai , tìgaor , sovra ^uel ^glio ? 

Otà. — lo regno; 

Y è chi si esponga ? 

£rm. Si . 

Or». QtuI è r audace < 

Che a contrastarmi or viene ' * 

Questo trono di Dacia? 

Irm. Egli è Alcamene . 

Or». Alcamene moH . 

Erm. T’ inganni ; ei vive ; ' 

Vittorioso ritorna, ed a momenti ' 

Tu stesso lo vedrai . 

Or». Deliri, o menti.- 

Erm. Non odi ancor d’ intorno 

Lo Strepito guerrier che lo precede ? 

Eccolo : gli occhi tuoi ti faccian fede . 

(Si vede di lontane venir Aitamene freceite^ 
■' (re dall' èsereit» . 



Or». Come ! Tarpate , oh Dei ! Qual tradimento , 

Qual* inganno è mai questo ? 

{scende impetu»s» dal treni é 



T4r. 


Ah ti deluse 






Creane traditor. 




Ori. 


Che mi consigli? 






Che dobbiam far? 


- 


Tot. 


È tempcr 





Vita, di moderar. Con finta pace 
Copri , signor , lo sdegno . 

Ore. Ah sofiìtic troppo a lungo io non m’ impegno. 

SCE- 
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E ,N .. A 



I V. 



A sucHt di sinfenis $' hvmtm Artulice in shite virih 
fr»mmex.x.o il pepalo che se V inchina e detti . 



Ore. X Armi aacor di sognar . ( pinne n Tarpate jt 

Tnr. Perché, signore,. 

Me non scegliesti ad isvenar costui ì 

(pinne trn di.lere% 

Oro. Da chi men mi credea tradito io fui. i 
2rm. ( Cara , freme il tiranno . } ■ > 

Art, (£bbe il mio foglio ’ ) 

(pinne frn di lare in dittanti*- 
2rin. (Lo lesse, e gii credè. Giovò all'inganno 
L* abbandonata spoglia , 

II tempo , il sito e la mal chiusa soglia .< ) 

Art. Grazie o numi pietosi I ( r’ nvnntAx. 

Veggo pur il mio trono. > ‘ ’ 

Ore. E in me tu vedi , 

Prence, l’amico tuo. 

Atri. Ta, re de* Sciti, 

, Nella reggia di Dacia? £ lieto incontri 

Alcamene cosi ? Non sei tu Qionte , ' 

Quel che del padre mio 
.«(. .(Crudo il sangue versò? 

Ore. . si, quel son’ Io. 



Tnr. ( Frena l' ira . ) 



( pinne ni Or ente. 



Ore. ^ ( Non posso . ) 

Art. Ermondo, vieni. 

Vieni al mio sen. Posso a mia voglia alfine 
Pur abbracciarti. L'amicizia nostra 
Gioir potrà dallo spavento immune 
. Del tiranno destia . Sì , ù , godremo 
Libero il nostro afictto . 



Eros. 
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( Ancora Io tremo . ) ' (d» sf. 

, se non ti c grave, (ad Orante. 



Erm. 

Art. Signor 

Lasciaci in libertà. Deggio ad Ermondo 
A lungo favellar . Di rivedermi 
Ti additerò fra poco , < ' 

Dopo un breve riposo , il tempo e il loco . 

Oro. (-Odi come favella? (piano a Tarpaci , 

Come impone superbo? Ab mi diyora „ . 

L'acceso sdegno mio.) 

Tar. ( Deb soffri ancora . ) 

Art. Vuoi partir? Vuoi restar? Parla; cotesto 
Orgoglioso silenzio 

Fa di te sospettar . D' amico il nome 
Non ricusai da te . Saprò egualmeote 
Quel di nemico non curar . Dichiara -, 

’ La tua mente* il tuo cor . Sdegno ed affètto 
Infiammano a vicenda anche il mio petto. 

Oro. Non mi credea si audace ' 

Alcamene mirar d' Orante in faccia. . . 

Trovar nel re de’ Sciti 

De’ soggiogati Traci 

Avvilito il valor non lu^t^arti . , 

Non mi conosci ancor , 

Parli^ ne sai con cbi , 

La mia fierezza un di 

Para tremarti . ( parto. 



SCE- 
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SCENA V. 

Artàlìct I RrmonÌ$ , Tdrfsce e fep$lo ctme sopr» . 

drt. Ou } {larta ciasedn . ( pirté il pepale , re- 

( umìo poche guardie sii distà»x,d. 

T»r, (Che mi consigli, 

Sventurato mio eòt > Dobbiatn per sempre 
Perder Amasia , e la speranza , e il fruttai 
Della fé , de' saspiri ? Ora in Oronte 
• Che mi lic6 sperar ì Eh di seguirlo 

L’ opportuna stagioni fini , Tarpace f 
St cangia il Vento , allora 
Anche il cauto nocchier volge la ptdrd . J 

( da se frattoHte che parte il poptlPi 

\Art. £ tu non pini ì 

Tat. Attendo , 

Signor, da tua pietà d* adirmi il dono. 

Art. Sei amico d’ Oronte? 

Tot. Nacqui suddito a lui . Cangiar signore 
È il mio voto però . Deh tu concedi . . . 

Art. Ne pariarem ( non è opportuno il loco . 

•TiSV. (Tornami in sen la speme a poco a poco' . ^ (pdrte. 

\ 
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SCENA VI. 

Artuliet ti Eraiendo con poche gunrdie. 

Art. Su via, sfogati , Ermondo ; 

Dirami infedeli dimmi incostante; accendi 
Di geloso furore 

Il tuo volto , il tuo labbro ed il tuo core . 

Erm. Non piu, bell’ idol mio ; non tormentarmi 
Co’ rimproveri tuoi . Li merco , è vero , 

Ma li chiedo pietà. 

Art. Mira sin dove 

L’affètto mi guidò. Stenti e perigli 
Per te solo incontrai. Sai s’ io potevo 
Con Oronte regnar . Ah morir voglio 
Teco raminga , o sede^ teco in soglio. 

Erm. Il sagrificio è grande; 

Arrossisco io pensarlo. Anima mia, 

Chi compensar potrebbe 
Tant’ amor , tanta fè ? Per me dell’ empio 
Sei esposta allo sdegno . Ah qual consiglio 
In tant’ uopo , idol mio ? 

Art. Destando Alcasto 

Va ne’. Dac) il coraggio . Io qui 1’ attendo ; 

Poscia risolverò. 

Erm. Di me disponi 

Nel bisogno maggior . In tua difesa 
Il sangue spargerò. D’ un bel coraggio 
Tu accendesti il mio cor. i 

Art. Amami ; io questo 

Solo voglio da te. 

Erm. Sì , mio tesoro : 

Tu sei r idolo mio ; te sola adoro. 

Da que* begli occhi appresi 

Drente . M Ad 
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Ad acceodermi il eoe di puro affetto; 

Tu il primo, il solo oggetto 

'Fosti e sarai dell* amor mio. Ti è nota. 

Unica mia speranza. 

La mia fé , 1* amor mio, la mia costanza. 

Cara , lo sai , s’ io t’ amo , 

Se r idol mio tu sei ; 

Morir , mio ben , saprei , 

Ma non mancar di fé. 

In testtmon io chiamo , 

Mia vin , i cuoi bei lumi , 

Che furono que* numi. 

Che mi legare a te . 

SCENA VU. 

Jlrtsluty indi Amtsi», 

Art, Sommi Dei , proteggere 

Questo regno infelice. Ah non trionfi 
Un barbaro, un tiranne. 

Che le leggi calpesta. 

Che la pietà detesta , 

Che voi non cole e onora . 

Am».lÀ è vero, mio ben, che vivi ancora! 

Art. Amasia , mi conosci ! 

Am». Ah che mi chiedi? 

S’ io conosco il mio bene ? 

Il mio sposo diletto, il mio Alcamene? 

Art. (Miserai) (da st gaardanda Amasi» . , 

Ama. Oh quanto pianto 

Mi costa , o caro , la mentita voce 
Che trafisse il mio cor . l^olea seguirti 
Morendo anch' io t put mi diceva il core r 
Vive , vive il tuo bene . Idolo mio , 

M» 
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Ma gnardami, ma parla. Ob dip! iTu,tacI? 

Ti scordasti di me ? Non soo' io forsa 
Più la speranza tua f Numi » sarebbe 
Questo nuoro dolore 5 , 

Dc‘ passati dolori assai maggiore , 

Arf. ( Mi fa pietà . ) T" accheta . 

Io t' amo si , ma ti lusinghi invano ..... 

Sappi .... ( che fò ? ) (Jstt. 

Am». Seguii spietato, e dimmi 

Che mi sdegni tua sposa . 

Art. (È crudcltade \ 

Soffrir il suo dolore . } . . Z . .(</<* 

Sappi , o bella » eh' io soci: ... . . ! 



s C E N A vin. 

Alc»st« e detti. 



Ale. 1 V leni , o signore , 

Te solo attende il gran consiglio . È piena y 
De' vassalli la reggia . Ogn' un sospira i 
Di rivederti ed of&ritci in voto • 

L' amor , la fedeltà . 

Art. - , Vadasi dunque ,, 

Gli amici a consolar. c (in »tt« di fetrtire. 

Am». Cosi mi lasci ? j ... 

Cosi parti da me ? Spiegami almeno ; , -j 
La segKta cagiona che nel tuo cuore 
Formata miei danni un si fatai contrasto. r 
Art. Ciò «he . brami saper, chiedi ad Alcasio. 

T' inganna il mio . sembiante, 

;• Ma non t’inganna il cor. -, , ; i 
Io t'amo e son costante, i ni 

Ma inutile ù. 1 ' atdot ,...i 
La speme è,. vana.:, 

M X 



Tu 
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Tu il suo dolot consola, 

Tu parlale per ine,* 

Tu dille che le invola 
Lusinga di mercé 
Sorte inumana. (ptu'te etile gusrdu. 

SCENA IX. 

Amssì» ed A f cast». 

Am». non tenermi in pene-s 

Dimmi , Alcasto , chi a me toglie il mio bene ? 

Jilf. (Non si avventuri il ver.^ Povera Amasia, 

Ti compatisco . Meriuva in veto 

Più costanza il tuo amor. Novella fiamma 

Arde il cor d’ Alcamene . 

Am». oh me infelice 1 

Chi creduto l'avria? Potè scordarsi 
De' giuramenti suoi ì Né teme 1' empio 
I fulmini del ciel ? 

Ale. Non è del tutto 

Teco ingrato però. Se del suo core 
È costretto a privarci , ei ti prò vide » 

Bella , d' un' altro cor . 

A*b»’ L'afiètto mio 

V* é chi spera ottener ? • < 

Ale. Sl> son quell’io, . 

Ama. Ah perfido I t' intendo . Hai congiurato 
Tu pure a danni miei . Tu 1’ hai sedotta . 

Mi abbandona per te . Ma 1’ odio mio 
Sempre attendi maggior. Crudele , aspetta 
Jn mercé del tuo amor la mia vendetta . 

Perfido mostro , ti aborrirò . 

M’ bai ttt inroluo 



L'ido-, 
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V idolo amato ; 

Per tc son misera. 

Smanio per te. 

Di sdegno armata, t! punirò. 

Quel traditore , ) 

Barbaro core 
Vuò veder lacero 
Per tua mercé . 

SCENA 3f. 

AlcMSt$ $tl0 . 

k 

Non dirò esser nato ' 

D‘ una perfida stella ai neri auspicj ì 
Misero me i Della mia fede il frutto , 

Son minacele ed oltraggi. Ah d'Alcameoe 
Sappia il destin . D’ ogni lusinga priva , 

Forse cangiar d'aspetto 

Mirerò il suo dolor . Ma sof&ir deggio , 

Finché miglior destino 
Assicuri la pace al nostro regno. 

Del bell'idolo mio l'ingiusto sdegno. 

M' accendon due lumi '' 

Di fronte serena , 

Ma più m* incatena 
Di gloria l'amor. 

Sarebbe un oggetto 
D' eterno dolore 
Tradir per 1' affètto 
La fede , 1' onur . 



M 3 SCE- 
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S C E ..N A XII. i 

Galleria con due pone lacerali . In mezzo una gran 
loggia aperta che guarda sopra 
r Istro e seidie. 

. jtrtalice e guardie su le ferie , indi Tarpate . 

Art, *V Enga Tarpace . De’ nemici ancora 

{ parte una guardia. 

S' approfitti chi può . Tal da veleno 
L’ antidoto sa trar medica mano . 

Venga Tarpate e non favelli invano, 

Tar. Signor , s’ io ti dicessi 

Che van desio di novità mi sprona ; 
eh' odio il mio re \ che temo 
11 tuo' valor, la tua fortuna, avresti 
Dubbio a crederlo, il so. Non è codardo , 

Non è vii , non c ingrato , 

Non infedele è di Tarpace il core . 

Libero venivi e la mia guida é amore . 

Art. Sospetto è il condcctier. Chi m’ assicura 
Della tua fedeltà? 

Tar, Piova esibisco 

D'ogni dubbio maggior. T'insidia Oronte, 

Aitamene , la vita . Io so le trame i 
Di prevenirle il modo 
Additarti saprò . 

Art. Tosto i disegni 

Svela del tradicor. 

Tar. Se non m’accotdi 

La bramata merce, morirò prima 
Che r arcano svelar . 

? Art. 
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Art. Cbe mai prctcodi? 

Spiegati ed ottcrtai. 

Tttr. Molto ti chiede. 

Signor, il so ; ma vai la vita assai 
Più d' una sposa . Amasia è l' idei mio. 

Cedila' e rivelai . 

Art. Tutttf Alcafneue « 

Tutte tu *1 cuor d' Amasia 
Cede a te le Eagiod . 

Tftr. . Stelle l m'iogaani ì 

La tua sposa mi cedi / 

E sì tosto ; £ sì franco ì Ah mi deludi . 

Art. A tutti i Dei lo giuro; 

Ella mia non sarà ; viri sicuro . 

Tmr. M'affido a te. Sappi, signor, cbe Oronte \ 

Un foglio avvelenò ; che vuol con quello 
Farti petit -, ^atdati .... Oh Dei i sen viene . 
Veggo i soldati sui. 

Non mi lascio trovar reco da hi. 

s e E N A XII. 

Art»liet , fti Ortnti . 

Art. CÌhc de' regi e de' regni 1 

La pietà degli Dei vegli in difen. 

Neghi cbi '1 può . Cbe i fulmini degli ettrp} , 

Che de' giusti il conforto , e i beni e i mali , 

£ le varie vicende 

Alla mente dell' uom strane e remote , 

Non derivin dal del , dica chi '1 puote . 

Grazie , o numi , di tanta 

Vostra bontà ; ne sarò grau t il odio 

Vostro promovcrò. Ma cbe? L'audace 

Cinto sea vien d' annatà ì ( yime Ortnte tu» 

inldttti ftftdi t' nmtmno. 
M 4 Oroa- 
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Or onte, i tool soldati 

Non ardiscan passar cotesté soglie. 

Ot 0 . Amici, a* cenni miei quivi restate. 
jirt. Guardie , l’ ingresso a custodir vegliate . 

Oro. Di che temi , Alcamene ? ' 

Art. Io temo tutto 

Dove albcrgan gli Sciti . 

Ort. £ pur dovresti 

Non confondeni più: nel gran consiglio. 

Dove non fu d’ Oronte 
Tollerato 1* accesso, avranno i Dacj 
Nelle man del suo re giurato a gara 
La rovina de’ Sciti . 

Sediam . Narrami , amico , 

In pochi accenti il mio destin raccolto, ^sitdo. 

Art. ( Il tuo perfido cuor conosco al volto . ) (da se , 

Vuoi saper che fu detto ( t siede . 

Nel consiglio di te ? Non adirarti , 

£ il ver ti narrerò . 

Ore. Parla ; disposto 

Tutto Sano a soffrir . 

Art, Disse taluno : 

Crudo è d’ Oronte il cor. Provò l’accusa 
Colla strage de’ Dacj i 
Col regno mio, che per te geme e langues 
Del loro re^ del genitor col sangue. 

Altri disse i tiranno ; usurpar tenta | 

Avido i regni altrui . Minaccia , opprime , i 
Non serba fé... 

Ore. Ribaldi... ! 

Art. Rammentati l’ impegno . 

Soffri ì non ti sdegnar . 

Ore. No , non mi sdegno. 

Art. Tutto acceso nel volto 

Di pietoso furor , de’ padri il primo t 

Egli 



. _ 
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ATTO secondo: 

Egli -è un empio , sciamò s 1* orme seguendo 
De' barbari costami , 

Odia il culto divin , dispregia i numi . 

Tutto non dissi ancor: fiero, spietato 
Chi ti chiamò , chi sconoscente , ingrato . . . 
Oro. Ah soffrir piò non posso . 

Arti. ' Odimi . Io stesso 

Tanto ardire frenai . Non tocca a voi , 
Dissi, un re giudicar. Estinse il fato 
Decebaio, non lui . Sol coi superbi 
Egli è superbo e fiero. 

Non è vero, signor? 

•Oro. Dicesti il vero . 

Art. Si per te m’ impegnai che partiresti 

Tosto di Dacia; e che giammai pensasti 
Questo soglio occupar. 

Oro. Mal t' impegnasti . 

Art. Come ! Il regno di Dacia 
Non c mia eredità ? 

Oro. D’ una vittoria 

Non vuò perder il fratto. 

Art. Il so, Arialice, ' 

L’ unica mia germana , 

Brami in isposa . Amore 
T* accende e ti trasporta . 

Si, sarà tua . 

Oro. Ma se Artalice è motta. 

Art. Come ! Motta Artalice ? ■ 

Oro. Ab si, nell' onde 

Si sommerse e peri. Qui fur trovate 
Le spoglie sue. Da <}uesta loggia istessa -•.• 
Ella precipitò . 

Art. Ma che la indusse 

La sua morte a incontrar ? 

Oro. Noi IO. Pretese 1 



Se- 
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Seguir del tuo destin .... Basta : non manca 
A fémmina leggiera 
La ragion d' eisct folle . 

Mt. Eh non ti credo. 

Scorgo che ti confondi . 

La uccidesti tu stesso, o tu 1* ascondi. ' 
Ore. ( Opportuno . é rincontro.) A me noi credi? 
Questo foglio tei dica ; 

Ella stessa il vergò. Pria che la morte 
Ricercasse fra 1' onde , a me i' ingrata 
Fece l'infausto don. Prendi, Alcamene, 

Questo de' suoi furori 

Testimonio crudeli leggilo fe mori.) ( da’ se . 
jirt. ( Fosse il foglio mortale ! } Ah che m' invola 
Delle luci il poter la doglia estrema . 

Signor, l'infausto foglio 
Leggi tu per pitti. 

Oro. Forse al mio labbro 

Tutto non crederai. Deh mira almeno 
Se le note son tue. 

( Questo è il veleno . ) (da se , 
Si , ai , ti crederò . , 

Ore. Mi Stanca ornai 

La pettlnacla tua , Leggilo . 

( porge eoa violenta il foglie ad Artal. 

(ella le prende e si leva, 
■^rt, y Invano 

Lo speri, o ttaditot . Guardie, sediate 
Questo di sua perfidia 

(ia il foglie ad seni guardia. 
Testimonio cntdel. So che m' insidj , 

Empio , la vita e il soglio ; 

So che chiusa ò la mette entro quel foglio . 

Ore. Dunque saprai che devi 
Morir per le mie man , 

Art. 
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Art. Perfido , invano 

Ti lusinga il furor . 

Orf. Soldati, entrate; 

( I srUati d' Ortnte sì av/inzano mll* 
( fon» e sformano U gusrdi » , 
Eseguite il comando . 

SCENA XIIE 



Ermonde d»ll' »ltr» pori» con soldati, o dotti . 

F 

Eri». Empj , fermate 

(parto ielli sold»ti tf Ertn. pongono tn 
(fuga qHolli it Oro: gli altri assaliscono 
( il mtdtsimo Oronte . 

Art, Opportuno soccorso I 

Oro. ■ ( Ah son perduto . ) 

Erm. O cedi il ferro , o morirai . . 

Oro. .La spada 

Vivo -non cederò . ' (i soldati si gettano addosso 

( ad Orante t lo disarmano a forzM . 
Art. V indegno cada . • 

Erm. Pera il crudele , 

Oro. ' Ah vili , 

Tutti contro di me> 

■^rt. Sì , traditore , 

Hai nemico anche il ciel . 

Erm, Gli Sciti stessi 

T* abborriscono ancora. I rei disegni 
Tarpace pubblicò . Fu suo consiglio 
Prevenir le tue- trame. 

Oro. Empio vassallo l 

Erm, 
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Erm, Principi# , su ’l nemicò ( ad ArtalUt. 

Usa la tua ragione. Io rolo intaoto 
De’ suoi barbari Sciti 
La reggia a sollevar. 

Art. Si X vanne ; oh quanto 

Questo invitto coraggio in te mi piace 1 
Erm. lì tuo esempio, signor, mi rese audace, (partt. 

SCENA XIV. 



Artalite, Orante disarmile e saldati^ 

Art. O 7 Cardie , il teo vi consegno . Ei custodito 
Qui sia da voi, sin che il tumulto ceda. 

Indi in carcere orrenda 

Quel traditore il suo destino attenda. 

Ora. Aitamene , che fai ? Vieni , e mi svena . 

Segui la sorte tua. 

Art. No i vivi e pena. 

Ora. £ son barbari i Sciti) Ah qual di quesu 
Tirannide maggior! Saria la morte 
Lieve pena per me . Vuoi tormentarmi 
Scellerato cosi } 

Art. Ma non d questo 

Il tormento maggior che ti destino . 

Quando saprai qual mano 
Trionfato ha di te, perfido, indegno. 

Mori»! di dolor pid che di sdegno . 

Barbaro traditor 

No , non sperar pieti . 

( Oh quanto fremerà 
Net ravvisarmi ! ) 

Bar- 
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Barbaro tradicor 
Vuò Tendicarmi. 

Non mi conosci ancor. 

Parli , nc sai con chi . 

A tuo dispetto un di 
Godrò svelarmi. 

SCENA XV. 

Ortntf $ soldati. 



H che dirmi potrai? Lo so, mi vinse 
Di Decebalo il figlio , 

Di Artalicc il germano, 

Di Dacia il. su«essor -, quel eh’ io non seppi 
Far più cauto perir ; quel che scoperti 
Ha li disegni miei i 

Che vuoi dirmi di più ? So qual tu sei . 
Iniquissima sorte, io sarò dunque 
Scherno de’ miei nemici ? 11 re de' Sciti 
Sotto r infame scure 

Il collo piegherù ? V’ è elei ? V’ è inferno ? 

V’c chi soccorrer possa 

Un monarca infelice ? Ah che vaneggio ! 

Sordo cipl , crudo inferno! io perir deggio. 
Barbara sorte, 

Dor’ è la morte! 

Venga una spada , 

Venga a svenarmi . 

Ah che spietato 
L’ iniquo fato 
Non è ancor sazio 
Di tormentarmi. 

Ma 
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Ma se sottrarmi 

Non posso altronde. 

Saprò nell' onde 
Precipiurinl . 

(Si iittx d»lU leggi» nel fiume. 



ì 



I Fina itir Atte SteonJe . . 



1 
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SCENA PRIMA. 

Campagna vasta sparsa di varie coiline che vanno a 
5nire in aspri monti > col lìume Istro che scorre 
al piano > sopra del quale un ponte di pietra che 
va a terminare al margine del colle , su -cui vi 
è posta la città . Ponte levatore alla porta della 
medesima . 

Orontt unz» mmnt» , umzm timo t ttni» ■ 
iftul» . 

Ncor vivo , ancor spiro , ancor Io posso 
Vendicar F onte mie . Rispettar’ l' onde 
Questa salma temuta 
Fin dagli stessi Dei . Me del mio Ferro 
11 perfido destino 

Sempre non priverà . Può darsi ancora 
Che all* orgoglio de* Daej io prniga freno i 
eh’ io sveni il loro re . Lo spero almeno . 

( Si vede esUr il ponte dell* città r 

' ( f**iS‘^* • 

Odo strepito d’ armi . Oh vista ! Oh sorte ! 
Fuggono i miei* soldati ; e gl’ inseguisce 
Superbo il vincitor . Dov* è Una spada , 
pn’asta> un arco> Ah vili 1 

( aìlm voeo £ Oronte si Amstmst. 
Ah codardi ! fermate . Ah non fia vero 
Che si veggan fuggir 1’ armi d’ Orante. 

Volgete al vincitor la faccia e il brando^ 

Di- 
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■192 

Dircnclctevi , o Sciti , io vcl comando . 

( al ctnno A' Orante gli Sciti voltano la faccia 
( al nemico eh» si ritira , ed alx.a il ponte . 

( Gli Sciti restano fetori della città . 
Gaerrieri, ecco il re vostro > 

Non vi avvilite ancor. Scendete al piano > 

L’ ordine riprendete e il fato ancora 
Si sperimenti, $1. Datemi un ferro; 

Io vi precederò . Venité , amici , 

Non sarete con me sempre infelici . 

( scendono al piane « si raccolgono in ordine 
(militare. Da un soldato .vien presentata 
( una spada ad Orante . 
Ma Tarpare non v' è ? Quel traditore 
Mi abbandonò? Sudditi della sorte 
Son questi e non del re. Permetta il fato 
Che Aicamene sen fidi e lo tradisca; 
eh* egli per man del traditor perisca . 

SCENA II. 

Si $uona a battaglia nella città , e si vede nuovamente 
calar il ponte, sopra del quale 
compariscono 

* * * ' ì 

Artalice ed Aitaste ambi con spada in mano , alla 
testa deir esercito e detti, 

c 

.Or». . VuOraggio o prodi; l’inimico ardito 
Noi viene a provocar. Eccomi : lò primo 
La pugna incontrerò . Voi me seguite . 

Mostrate. il vostro ardire, 

' Ri- 



Digitized by Coogle 




ATTO TERZO. 






Risoluti morir pria di fuggire. 

( Fi» eoi suoi soldati ad incontrar le squadre , 
( che scendono dal colle sul pente di pietra y. o 
( segue r abbattimento fra le due nazioni coll» 
( svantaggio de' Dati . Comparisce poi da un ta- 
{glio fra monti Ermendo con altre squadre in 
( soccorso de’ suoi , il quale fa piegare alla sua 
{ parte la sorte colla rotta totale de' Sciti . Net 
( caler della pugna tutti si sviano per le scene -, 
{indi esce Oronte solo colla spada rotta. 

Ah sorto iaiijua ! Ah scellerate stelle ! 

Che volete di più ? Sì , sì , son vinto . 

Non v’ c più scampo . Ho gii perduta alFatto 
La ragion di sperar . Quella mi resta 
Di libero morir. Si mora , e questo 
Misero avvaozo d' infelice brando 
Lo strumento ne sia ... . Ma gl' inimici 
Mi giungono alle spalle. 

Non abbiano il contento 

Di vedermi perir. Pasto di fiere 

Vuà che sian le mie membra , anzi che spoglie 

Del vinci tot . Lo sdegno 

Aix mi divora, e strugge. (in atto di fuggire. 

SCENA HI, 

Art alice , Ermendo, Alcasto , soldati e detto. 



Art. Arresti , Alcasto , il traditor che fugge . 

(Alcasto co» alcun\ soldatt arresta Or. 
Oro. Perfidi, rispettate ^ ^ \ 

La reai dignità . 



Ale. Mita fra lacci 

"L'inimico, signor. , 

Oxonte . N 



( ad Artal. 
Art. 
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■étrt. Fra sue catene 

Sia condotto alla reggia. 

•Oro, Oh mio rosso» ! 

Oh pena mia infinita! 

Oh morte ingrata ! Oh miserabil vita ! 

( yit» condotti dmlU gunrdii in città sctrtntt 
(dn Aleniti y t teldàti . 

S C E ìd A IV. 

Artmlitéi Rrnundi t tildnti. 



Art. X^Ode agli Dei , siati) pure 

Vincitori , miei fidi t ite alla reggia > 

Pneedete i miei passi. Oggi destino 

Di svelarri un arcano 

Utile ai regno e non celato invano . 

{tieniti mnrei» vera In città t 
Ermondo , al tuo valore 
Dobbiam la nostra sotte. Ah tu togliesti 
Di roano al vincitot la sua vittoria . 

£m». Ma il valor del Inio braccio c sol tua gloria. 

Da que’ begli ocelli appresi 
L’ atte di trionfar . 

Art. Vieni, mio caro. 

Vieni , e fra queste braccia 
L’ amor tuo, la tua fede 
Abbia il pegno primier di sua mercede i 
trm. S'io penai , s’ io per te piansi 
Tu io sai • lo sa il mio cor . 

Arti Salio amor , tu pur la sai i 

S’ io penai y mio ben , par té < 

Rrm. Dolci pianti i 

Art, Care pcnel 

For- 
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a 1 Fortunate mie catene ! 

Mia felice fedeltà I 

a i Tutto spira amoc e pice , 

D'Imeneo la chiara face 
Già per noi s’accenderà . 

scena V. 

) 

Appartamenti terreni . 

Am»$U f0Ì T»r^e , 

AmA.PSk.Lcimmt trionfa. Oronte è vinto. 

Tutto il regno n’ esulta , e solo Amasi ’ 

Piagnerà , fremerà ? Negletta , offesa 
Da un infedele amante; 

Tradita dal destino. 

Che le belle speranze empio m* invola , 

Dovrò lagnarmi e làgrimare io sola? 

Tur. Principessa , concedi 

Che col nome di sposa ora ti chiami ; 

AlHn la sorte amica 
Ti fece mia. 

Amn. Come ! Non può la torte' 

Dispor del mio voler . 

Tar. lo può Alcamene: 

Lo può il tuo re. Premio della mia fedoj 
La tua destra, il tuo cuor ei mi concede. 

..«fOMt.Ingratò ! £ sarà vero , 

eh' ei per scherno maggiore 

Ceda altrui la mia destra ed il mio cuoce ? 

Tur. Contento io ogni guisa 

il destin mi farà. Ma sperar posso. 

Cara , il tuo amor ? Rispondi , c mi CQ^òIà / 

Sarà mio ^uel bel cor? 

fi i Am/i; 
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’ Lasciami sola . 

T»r. Sì , sì , t’ appagherò . Pensaci , Amasia, 
È di dover. L’esempio d' Alcamene , 
Acceso forse di novello ardore , 

Insegni a serbar fede anche al tuo core. 
^ Cangia , sì , le fiamme in petto , 

Scaccia pur 1’ anùco amore , 

Non temer che sia difetto, 

Nc chiamarla infedeltà. 

^ follia piucchc costanza 
Serbar fede a un traditore ; 

Non t’ inganni la speranza , 

Non soffrir la crudeltà. 

S C . E N A VI. 

poi Aleasto , 



A>n». E Ver , non è più degno 

Della mia fedeltà l’amante infido. 

Mi scordato d’ averlo amato. Il nome 
Odioso mi sarà del traditore . . . ^ 

Ah che il labbro lo dice e non il core. 



Alo. Principessa , Alcamene 

Nella sala reai te sola attende. 

.^«ii.Che pretende da me? V’è speme, Alcasto 
Che mi torni ad amarf 



Ale. 



Sperarlo è vano. 

Farlo non può . Vieni , e saprai 1' arcano . 



Dunque sarò, infelice, 

Senza regno in un punto e senza sposo? 
Ale. Se di regnar la brama 

Lusingar tu non puoi , quella di sposo 
E,agionerol saria . 



Am». 
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Ama. So che vuoi dirmi j 

Vuoi parlarmi di te . 

Ale, Ma non ardisco . 

Mi rammento il tuo sdegno . 

Ama. In poter ^ nostro 

Non è l'ira frenar. , 

Ale. 'Ah se placarti . 

Potesse il sangue mio . . . 

Ama, Lasciami . Parti * 

Ale, Il tuo cuor di sdegno abbonda } 

È maggior però il mio amore . 
Piccioronda • un tanto ardore 
No, non giugne ad ammorzar. 

Anzi quanto ardente fiamma 
Fa inalzar 1’ umor spruzzato , 

Più m'infiamma - benché ingrato 
Quel vezzoso minacciar . 

«CENA VII, 

Amasia sola . 

Chc fo > Che mi consigli,. 

Nume pietoso, amor? Il disperarmi 
È tormento , c follia . Seguir un core , ■ ; - 
Che crudel m'abbandona, ^ , 

li inganno , è vanità . Cangiar aiFetto ■ 
Opportuno saria -, saiia .vendetta 
Necessaria , dovuta ; 

Qual per fuggir dal cacciatore Infido 
Cangia l’accorto augello il ramo e il nido/ 
Ma come, oh dio! dal petto 
Sveller del primo affetto ^ 

Le , radici potrei ? ^ Dubbia - quest’ alma r 

N 3 Ora 
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Ora rodio, or l'aftior, lascia e ripiglia. 

Nume , pietoso amor , tu mi consiglia . 

M' arde il SeA fiamma crudele 
Nè so dir s' è sdegno o amore ) 
So che peno, e so che il core 
Spera inran la liberti. 

Odio sì ^uelr infedele , 

Ma rammento il primo foco, 

£ coosetra àtieota il loco 
Nel mio sea la fedeltà. 



SCENA Vili. 

Salone magnifico apparato per nosze , ed incoronazione 
di BOVO re , con titmo . 

Arultci y Armoni» i AU4tt0, T/trpjtrt , f«poU, ìndi 
Or$ntt in cntent . 

Mt. Eoga il perfido Scita . A me recate 
Scettro e corona . 

(snh in trtn» y due gnmrdu pnrttnn. 
Ale. Della Dacia al regno 

Mai diè la sorte un successor pii degno. 

£n». Ecco fra sue ritort; j •ùent fendette Or. 

L' inimico erudii . 

Ofe. ( Barbara sorte t ) ( velge le spalle 

(al trene senza enne gssardar Artalice . 
Art. Oronte , alfin sei vinto. Il tao desttoo 

Pende dal mio voler . Rammrata , indegno , 

Per quante vie lo sdegno 
Acceser nel mio core 

{.'odio tuo. In tue trame, il tuo fiirore, ' 
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^vido tu di sangue , il procurasti » 

Con barbaro consiglio , 

Dalle vene del padre indi del figlio . 

Fu tuo voto il mio trono i e tosco, e ferro,. 

£ ogn' altro d'empietà mezzo inumano 
Meco tentasti , traditor , ma invano . 

Furo gli Dei, che audace 
Giugnesti a provocar, la mia, difesa . 

Chiese agli Dei. vendetta. 

La libertà de’ popoli deprassa , 

Il sangue sparso , ed Arcalice istessa . 

Giunser le voci al del. Pugnai, ti vinsi: 

Odi , superbo , e fremi , 

Odi ^uat man ti. disarmò. Miei fidi. 

Ecco, svelo un arcano 

Glorioso per. voi j produt la Dacia 

Sa r eroine ancor s mirate , o Dacj , ( / mIxm 

Chi vi difese.il trono: 

Motto è Alcamene, ed Artalice io sono, (sì scopre, 
QrOi Stelle l Artalice ? ( s' avventa con impeto verso 

{il treno, ma dalle gstardie viete arrestato. 
Trm. Olà , guardie , frenate- 

L'ira, del. traditor . 

T,ar. ( Che; intesi ! Oh Dei !) 

Oro. f Ah che questo, c il maggior dei scorni miei.) 
.^rr. Vieni, fedele ^monditi. 

( Ertttottdo sale, al Treno . 

Vieni a parte del soglio. 

Questa il tuo merto , il tuo valor, esige 
Gloriosa, mercede . 

Eam. Altro merto non ho che quel, di fede. 

.^ar. Qui, le insegne reali : eccovi, o Daci, 

Eccovi il vostro re. Senza il suo braccio 
Non avremmo trionfato. £i fu che seppe 
Iwl. vittoria obbligar. L'illustre capo 

N 4 De- 



ìe« 



O R V N T E, 

Degno c ben del gran 
Io r crede ne sono , 

Io divido con lui , popoli, il trono . 
f)re. Ah lasciatemi , indegni , 

Prima morire almeno . 

^rt. No , voglio in faccia tua stringerlo al seno . 
Ort. Ah perfida ! ah spietata 1 
Da qual furia apprendesti 
L'arte d’incrudelir? Non han le selve 
Mostro di te peggior. Non ha l' inferno 
Duolo simile al mio.... Ma sento il core 
Cambiar in sen l'usato loco. Il sangue 
Scorrer precipitoso 

Le dilatate vie. Questa c la morte, 

' Venne pure una volta i 

Anche il destino i disperati ascolta . 

Ove son ? Con chi parlo ? È questa fonc 
Che io calpesto la terra ? O le funeste 
Dell’ averno crudel fauci son queste ? 

Chi siete voi ? Dov' c il monarca fiero 
Del terribile impero? 

Ditegli, si, che il suo potere irriti, 

Ch‘« venuto a insultarlo il re de’ Sciti. 
Veggo le orribili 
Furie dell* Èrebo, 

Ma non spaventano 
O’Oronte il cor . 

Ah , benché esanime ^ . 

Fra neri spiriti , 

Ancor mi Jacei;a 
11 mio rossor. 




! 
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SCENA ULTIMA. 

1 suddetti , fsétr che OrtHte , indi Amasis. 

• » 

«frr. SEguitdo , soldati. Il traditotc 
In carcere si chiudi. Esser potrebbe 
Simulato il delirio . In ogni guisa 
È di pietade indegno 
Chi togliermi tentò la vita e il regno . 

Erm.Seì clemente anche / troppo . 

Am*. Eterni Dei! 

Quale orror, qnal spavento! Immerso Otonte 
Giace nel proprio sangue. 

Art. A un tanto eccesso 

Chi la mano prestò ? 

Am*. Fu Oronte istesso . 

£i tolse ad una guardia» 

Che arrestarlo volea » di mano il ferro ; 

Poi tutto in un baleno 

Se lo immerse il crudel nel proprio seno. 

Art. E pur mi fa pietà . _ 

Erm. No , non la devi 

A un empio, a un traditor. Germana» alhne 
Pubblicato é 1 * arcano . 

Am*. Intesi, al fato 

Contrastar non si può . 

Ale. Spento Alcamene» 

Mi negherai » crudele , . 

La libertà d' amarti? 

Am*.lo crudele nem son . Puoi lusingarti . 

T4r. (Si prevenga.) Artalice, é tempo ornai 

eh* io' da te conseguisca ' 

L’ accordata mercé . Mi promettesti » 

Ama- 
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Amasia ^ il sai ; violar la fede 
Noa si dee, non conviene. 

Art. Attalice son’ io non Alcamene . 

Dissi non sarà mia ( dissi la cedo . 

S'ella spoco ti accetta, io lo concedo.. 

AmxVti»' la mone sposar, 

T/ir. Ah sì , v’ intendo s 

Son deluso da tutti . 

Art, H ftto incolpa. 

Duoimi del tuo dolor . Sì , mi rammento , 

Ch'io vivo tua merce. Di Scizia il regno. 

Si può far tua conquista, estinto essendo 
L’ultimo, successor . Io , se ti aggrada. 

Al vuoto trpoo io t' aprirò la strada . 

Ter. Sì , la promessa accetto : 

Pago il fasto sarà , se non 1* aifetto . 

Erm. Metta bene , Attalice, 

La fedeltà d’ Alcasco. 

Non men grata merce i se lo, concedi , 

CU ofiro Amasia io isposa. 

Art. Ed io gli aggiungo, 

Le provineie assegnate a me per ^te 
Dal re mio gcnitor. 

AU. Oh me felice. 

Se Amasia troppo altera 
La. destra mia non sdegnai 

m’ oppongo a un german eh’ impone e regna » 
.4rt. Quante volte in un giorno 

Cangiò, faccia il destini Le stelle alfine 
Fur propizie per noi. Non abbandona 
Mai r innocenza il ciel i sospende , è vero , 

Talor la sua pierà, , ma, lo, fa solo , 

Perchè il mortai, dalle sveKute oppresso. 

Usi virtude a superar se stesso. , 



CO- 
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Se volgessero le stelle 

Sempre a noi benigni i rai » 
Non vorremmo apprender mai 
Né a temer , né a meritar . 

Ciò che a noi fa parer belle 
Le fatiche della vita> 

È r esempio che c’ invici 
1 disastri a paventar. 
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B R A M M -A 

DI TKE ATTI PER MUSICA, 

, Rapprescatato per la prima volta io Venezia 
Tanno udccxl. 
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PERSONAGGI. 

ST ATIRA vedova di Darlo. 

ARBACE principe di Persia. 

ROSANE figlia di Dario > ma non di Statira . 
ARTABANO grande del regno . 

LEARCO capitano della guardia reale. 

. * • ’ !. ' t- 

; N La cceoa è in Persepoiu ■ - 

r * - • * •. i *.« i . . t 
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scena prima. 

Attio regio eoa trono. 

StMtifM , Art»hnno i gmarii» . 

St». l^Asta, basta, Artabano; io de’ consigli 
t)'uopo non ho per divenir seguace 
D* un desio che mi sprona { oppressa é vinta 
Da una passiona che invano 
Debellar faticai , più non mi porge 
la smarrita virtd l’ antico freno. 

È inutile al mio seno, 

Acceso gii di quest* amor rubello , 

Quel che aggiugner procuri arder noyello . 

Att. 
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.rfrA DÙnjae che tardi alt’ adorato Aibaet*'" " ' r 
Il tuo foco a svelar ì 

Sta. Questo c quel passo , i 

A cui giugner non so , , -t 

Art. Regina, imponi j ^ . 

La mia fede ti è nota . - 

Sta. , i Ah sì, Arrabano ; 

' Vanne incontro ad Orbace ; egli a momenti 

Vincitor de’ nemlch^' ^ ‘ j 

Giugnerà nella reggi^. A lui tu stesso, 

: Che Statira T adora^, 

Svela . . . Ma no , nop. vuo' scoprirmi ancora . 

'Art. Perdonami , cotesta Icpugnanza 
Segno c di poco amor. 

'sta . , . ^ , E pur dovresti 

«i* f Compatir il miò. stato. Amar Arbace ' 

un delitto per me i sposo a Rosane, , 

Pria eh’ ci cedesse al fato,' 

Dario lo destinò . Pronuba elesse 

Me di tal’ imeneo . 'tradir Rosane 

L’onor mio non consente . Amar il prence 

Mi sollecita il cor. Confusa , incerta 

Fra il dovere e 1’ amor mi struggo e sfaccio s 

Son rea se parlo , e morirò s’ io taccio . 

Art. Quello del proprio cuor parmi il maggiore 
De’ stimoli , o regina , È facil troppo 
L’ esigere pietà dal mondo tutto 
Ai delirj d’ amor , Crescer potrebbe 
Sino alla morte il tuo dolore. Alfine 
Sei regina , e dipende 
Dal tuo cenno Rosane . Arbace forse 
Non disapprova nel suo cuore il cambia . 

Persepoli ti adora. Il popol tutto 
Compiacerti desia. 

(Se d’ Arbace è costei, Rosane è mia. ) (da se , 

Di 
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Di quel trono, in cui tu siedi, 

Lo splendor non cambia il cuore. 
Ed e avvezzo il dio d’amore 
Anebe i regi a debellar. 

Ma se ai miseri soggetti 
Di goder tal’ or non b'cc. 

Può chi regna esser feiiee j 
Può volere e comandar. 



a*# 






SCENA II. 



StMtira pei Resane , 



Sta. 



n pur tmppo egli é ver, d'amor la fiamma 
D uopo non ha, perché si desti in seno, 

Dell umano voler, nasce con noi 
Questo protervo senae > 

Di funesti deliri. In me destossi ' 

All incontro fatai de’ vivi lumi 
Dell’ adorato Arbace, 

Ma nacque al nascer mio cotesta face, 
freno 1’ onor v’impose 

F.whé visse il mio sposo , or ch’egli é estinto, 

Rw. Regina, m questo punto 
Giunse Arbace alla reggia . 

^ caro'sposo 

Non incontra Rosane » . . ' 

. ... - A me vederlo 

J.ungi dal fianco tuo so che non lice , 

Quivi , se mel concedi , - ' . 

L’incontrerò. Vedi che giunge. 

« ... " In trono ‘ 

assisa il valoroso, invitto 

O Che 



Sta. 

Ret. 



Sta. 
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Che vien di gloria e di trionfi adorno « 

Per dar plauso maggiore al suo ritorno . 

SCENA III. 

Arbaee co» seiuito , frtctdufo d» failitMti strumenti 
e dette. 

jirb. Al Piedi tuoi , regina , 

Il tuo fido vassallo umil s* inchina. 

St». Principe , sorgi , ed i trionfi tuoi 
Da me accolgan primiera 
Parte di que'uilMiti 

Che son dal regno al tuo valor dovuti . 

(Mi perdo, oh dio 1 se più lo miro.) {d/s se. 
Arb, Alfine 

Vinti son gli Abellitl ; 

Quei che ribelli arditi 

Giunsero a provocar .... Ma qui Rosane ? 

Perdonami, se prima 

A te non volsi inavvertito il guardo. 

Res. Generoso fiivor non ù mai tardo. 

Arb. Regina, il di s'appressa 

Destinato alle nozze ; io non yorrei - 

Dal labbro di Rosane 

Il rimprovero udir di tardo amante . 

Si sa che d'un istante 

Un secolo formar suol chi ben ama . 

St», Un saggio cor sa moderar la brama . 

Non é, non d, qual credi. 

Rosane impaziente 
Del felice imeneo . 

Arb. Forzata forse 

A me porge la destra ? Odi , Rosane , 

Non m’ ingannar , non ù^annarti . Il padre 

. A me 
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A me ti destinò. Ma se ripugna 
11 tuo voler , non soffrirò che venghi 
Strascinata all’ altare . 

Un cor di figlia 
Coir ubbidienza il suo voler consiglia. 

Arh. Ma lice anche talvolta 
Con amor consigliarsi. 

Afs. Ignoto ancora 

È al mio cuor questo nume < 

Odila, Athacei 

Come da lei potresti 

Sperar pietà , se non conosce amore ? 

Aof. Non son crudele ; il, cuoce 
Ho di pietà capace ; 

forse un giornot amerò ( ma fiod Arbace . ) {da a 

(indi farti 



Sta, 

Arb. 



Sta. 



cena 

* t 

Statira ti Arbact ^ 



IV, 



^Rincipe, iu ver tu mertr {utndt 

Pili fortuna in amor . 

Non sofi , qual credi , 

Sventurato per ciò. 

Se la freddezza 

Di Rosane appagar puote il tuo foco, 

Principe, mi perdona, ami ben poco* 

Ma che amate in ■ Rosane , 

Ma che puoi vagheggiar? Di donna r lumi > 

Vaghi non son, se dell' interno ardere 

Non ostentao la fiamma . Invan si loda 

Bel labbro che non sappia 

11 dolce nome proferir d' amotei 

Inran si apprezza un core , 

O % Che 
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Che non sents d*amor la viva face; 

£ Rosane ti piace r 
£ r adori e la brami ? 

Dimmi almen la cagion per cui tu l’ ami , 

Arh. V amo qual si conviene 

Allò sposo la sposa > e 1’ amo quanto 
Il grado di Rosane 
Esige dal mio cor . Però sì poco 
Parlai seco d’ amor ; fin or si poco 
Vagheggiai quel sembiante , 

Ch'io non sono di lei perduto amante. 

St». Se di Rosane il cuore 
D'altro amor prevenuto 
Ofirisse a forza i simulati afiètti. 

Peneresti in lasciarla / 

Ark E chi potrebbe 

Comprare a prezzo di sospiri e pianti 
Un danno eterno, una catena ingrata? 

St 0 . Piu che non credi , Arbace , 

Amo te, la tua pace ; a me la cura 
Lascia di penetrar fin dove annida 
Di Rosane il pensier; di me ti fida. 

Ark Al tuo bel cuor, regina. 

Mi abbandono , mi affido . Ah se tu serbi 
Per me grata pietà nel seno ascosa. 

Segui , non ti stancar d’ esser pietosa . 

Del mio cor da te dipende 
Bel conforto, amica pace , 

Per pietà da dubbia race ' l i * 

Non lasciarmi lusingar. ~ > 

, Pria che giunga di un' ingrata 

A ferirmi il vago ciglio. 

La tua legge, il tuo consiglio = 

Deh m* insegni a disamar. (‘fMru , 

r '-,i. 'hu . -■■■Vi ■■ nj.vi.1 

U SCE- 
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SCENA V. 

Star ir» sol». 

Gli a ine si abbandona ; 

Egli di me si fida, e mi ofite il modo 
Di procurar de’ nostri cuori il nodo. 

Che risolvo ? Che fo ; Se la mia fiamma 
Arditamente io scopro , 

Di conforto c pietà chi mi assicura? 

£ se tacer procura 

La cocente mia fiamma il mio rispetto | 

Da chi pietà , da chi conforto aspetto ? 

Eh coraggio , Statira ; alfiù «jual colpa 
Esser puote ramare? Ah che il delitto 
In amar non consiste . Evvi uno scoglio 
Maggior nel desir mio , che il giusto offendo 
Chi rapire lo sposo altrui pretendo. 

Pietosissimi Dei , 

Che sarà ? Che farò ? Deh voi prestate 
Nel pid fatai periglio 
A una misera donna un pio consiglio. 

Scintillar fra le procelle. 

Fide stelle - vegga un raggio 
Che la speme , che il coraggio 
Non mi tolga in alto mar . 

Mi lusingo di confbno. 

Ma dal porto *• io mezzo all’ onde 

M’allontana e mi confonde 

11 timor di naufragar. {farti 
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SCENA VI, 

Appartamenti nella reggia , 

Ltarcp 0 R0sa»0 , 

L00. l^Osane» addio. 

Ros. Dove, Learco, dove 

Mesto così ? 

le». Vado a morire altrove, 

Res. A morire ! Perchè ? 
le». Perchè non soffre 

Il cuor di te geloso 
Rimirarti vicina ad altro sposo.! 

Res. Ma non lo sono ancor. 
le». Pochi momenti 

Restano , ingrata , a stabilir il nodo , 

D’intorno altro non odo 
Che replicare i nomi 
Di Rosane e di Arbace» 

£ vuoi eh’ io soffri io pace 
Un tormento si rio? 

No } soffrirlo non so ; Rosane , addio , 

Res. Fermati , io tei comando 
' Con queir autorìti che sul tuo cuore 
Mi concedesti . 
le», Oh dio ! 

Mi conviene ubbidir . Ma poi se resto , 

Che sperar potrò mai ? D' Arbace ai nodo 
Se acconsente il tuo cor , quale lusinga 
Può rimanermi allora ? 

Res. Sposa d’ Arbace io non divenni ancora, 
le». Ah dirami che non sdegni 
Li mia fc, l’amor mio, 

Che 
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Che Learco anteponi ad uno sposo 
Dal geoitor non dal tuo cuotc eletto ; 

Dimmi che il puro affètto 

T‘ accese alfia > con cui fioor t* amai , 

£ allora mi vedrai 

Tutto soffrir, tutto sperar. Col sangue 

Ricuperar m’ impegno 

La tua tradita libettà . Coraggio 

Non mi manca. Rosane; aidisci , imponi; 

Tutto saprò tentar; tutto, mia vita, 

Farò per te , purché un tuo sguardo solo 
Del tuo amor m' assicuri . Ah tu non parli 
Ma che creder poss* io ? 

Ma che sperare ? Oh dio ! 

Son sinceri i tuoi detti o son mendaci ? 

Ros. Credi pur ciò che vuoi ; ma resta e taci . 

L$». Sì , resterò , se il chiedi , 

Si , tacerò , se il brami . 

Pronto son io , se mi ami , > 

Tutto a sofirir per te . 

Sia l' ubbidirci , o cara , . - • 

Della mia fede un pegno . 

Dimmi qual altro segno 

Brami d’ affètto in me ? ( 

SCENA VII. 

Rostmt fot 

Ros. iNfelice Learco , io di te meno ‘ 

Tormentata non son. T’amo, t'adoro; 

Ma il dover , ma il decoro 
Mi costringe a soffrire , 

A penate , a tacere , e poi morire . 

O 4 Odio 



I 
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Odio il volto di Atbace, 

Sol Learco mi piace, e pUt io deggio^ 

Poiché la gloria mia serbar io bramo, 

Strìnger chi abborro e abbandonar chi amo.' 

S/«. Rosane , io di te prima 

Nacqui alla luce , e di te prima amai i 

Perciò comprendo assai 

Più di quel che tu vedi , > 

£ conosco il tuo cor più che non credi . 

Hos, Che tuo ! dirmi perciò? 

St». Se mai Learco, 

eh’ io testé vidi sospirando , è solo < 

Dal tuo fianco partir , se mai foss' egli 
La tua fiamma. Rosane, amalo; é degno 
Il prence del tuo amor. Chi ti consiglia 
Sposa fu di tuo padre ed é regina . 

Rsi. Ma quel che mi destina 
Lo sposo, é il genitore 
eh’ io serbo ogn' or presente 
Vivo nella ària mente e nel mio cote. 

St». Dunque Arbace tu brami. 

Kos. Io noi richiesi, 

Ma non dee ricusarlo il mio rispetto, 

St». Non comprendo, se in petto 
Vanità ti seduca o pur amore. 

’Ros. Nou conosci tu ben dunque il mio cote. 

SCENA VIIL 
Arb»re co» foglio in mano e dotte . 

Arb. l?EtdonamI, regina , 

Se importuno m’ avanzo .... 

St». 
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Sta. E che ti sprona 

' Sollecito a tornar ? La brama forse 
Di rimirar 1’ amabile sembiante 
Della sposa gentil , tenero amante ? ' " 

Arb. Altra cagion per or mi guida , Il foglio 
eh’ io ti presento , ha registrati i merci 
Di quei che ban meco e combattuto, e vinto. 
Prove diero col sangue ' 

Di coraggio e valor, d’amor, di fede. 

Ed aspectan da te premio e mercede. 

Sta. Resti il foglio ad Arbace, e tu disponi 
A prò di chi n'c degno 
Del favor di mia inano e del mio regno. 

Arb. Questa novella prova 
Di benefico cor..,. 

Sta. , Prence , opportuno 

Giungi a un disegno ntio più che non credi. 

Arb. Eccomi a’ cenni tuoi . 

Sta. M’ ascolta e siedi . 

Kos. Regina , io partirò; 

Sta. No, restar devi. 

Vuo’ vederti in amore o avvinta, o sciolta. 

Roi. ( Qual cimento al mio cor ! ) 

Sta, Siedi , e m’ ascolta 

(a Rosane: tutti siedono . 
Dell’ estinto sovrano il germe imbelle 
Stretto è ancor tra le fasce , e fin eh’ ci giunga 
A quella età, cui più convenga il trono, 

Del destin della Persia arbitra io sono . 

So che de’ vostri affetti 
Dispose il genitore, il re dispose , 

Ma se in mia man depose 
Di far felici ed infelici il modo , 

Unir poss’ io , poss' io disciorre un nodo . 



Me- 






S T A T I R A. 



Meco apritevi il sen. Venga in cimento 
L’ ambizioo coll' af&tto , 

£ alla pace del cot ceda il rispetto . 

Tace ogni uno di voi ì Su via , per tema , 

Per soverchio rossor se il labbro è tardo , 

Alzate i lumi e vi palesi il guardo . 

Fisi al suol li tenete ? Ho inteso , ho inteso , 

Cuci muto ragionar disse abbastanza. 

Libcttà mi chiedete? 

Si , libertade avrete . 

Pietà risento; i vostri voti accolgo, * 

£ dal nodo forzato io vi disciolge. 

'Arb. ( Non si scuote Rosane ; il soffre in pace . ) {dase . 
Rcs, ( Non mi guarda il superbo ; ascolta e tace . ) 

(da st , 

ita. Ma il silenzio importuno ' 

Rompasi alfin. 

Arb. Se ad un monarca estinto 

Rispettoso vassallo il ciglio inchina , 

Di vivente regina al cenno augusto 
Chinar la fronte e rassegnarmi c giusto . 

Rei. Facile c il rassegnarsi 

A un comando che piace , 

Parla Dario al cuor mio , se estinto giace . 

No , regina , non serbo 

Il cuor si poco deir onor geloso , 

Nè scegliere io sposo 

Col consiglio vogl’ io del proprio ailètto . 

Quel che il padre mi scelse , io quello accetto . 
Sta. Odi, Arbace, la saggia {ad Arbace . 

Che sposarti desia del cuore ad onta 1 
Arb. Nozze infauste , dolenti 

Ministre di mattir , non di Contenti ! 

Sta. Odi ì tristi presagi ( a Rosane . 

D’ un 
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D' un forzato imeneo che ti prepara , 

Più che l’amore, un forsennato orgoglio f 
Rts. Comanda il padre, ed ubbidirlo io voglio. 

$tn. Lodo la tua virtù , ma non consento 

Ch’ella giunga a tradirti. Un sol momento 

Fingi che a nuora vita 

Ritorni il padre tuo , fingi eh’ ei stesso ' 

Ti lasci in libertà . Figura , Arbace , 

Che il tuo re ti disciolga ; i vóti vostri 
Quai sarebbono allor? Chieder sapreste * 

Altre nozze novelle al cuor più grate l 
Cangetcste destin ; Su via, parlate. 

Arb. Ti risponda Rosane • 

Sta. Ella si tace . 

Ros. Air immagine tua risponda Arbace . 

Sta. Jo me Dario vi parla . Egli in me regna , 

Ed io regno per lui . Posso le leggi 
Libera interpretar, corregger posso 
A prò vostro il decreto. A me chiedete 
Le odiate rivocar leggi inumane. 

Xfft. Sveli Arbace il suo cor. ' ‘ * 

Arb. Parli Rosane. 

Sta. Basta , basta per or , fra brevi istanti ( / altana . 
Di Petsepoli in faccia esser dee noto 
Di Rosane ed Arbace il comun voto. 

Nel momento , in cui deggio '• * 

Sceglier lo sposo mio , scegliere al trono 
Del picciol Dario il regnator custode, 

L’ amor mio studierà ; sperate , amici , 

Che vi renda il destin lieti e felici. 

Qual m’unisca interesse * 

Al vostro ben voi non sapete ancora . 

Venite , o figli , c lo saprete allora . 

Infelice cuor amante , ' 

Ho pietà del tuo dolore . ( aél Arbata , 

No, 
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No, non inetta no bel sembiante 

Così barbara merce . ( 4 R«s»nt 

( Sventurata più di te ' 

L’ alma mia dubbiosa freme 1 
Fra il timore e fra la speme » 

Che risolvere non so . ) ( da st ^ 

Fido prence (ad Arbaet .) Dolce amica 

( » Rasane, 

(Ah non so ciò ch’io mi dica. 

Più consiglio in sen non ho.) ■ {fartt. 



SCENA IX. 

\ 

Resane ed Arhace . 

Ree. CJPera Statira invano 

eh* io rinuozi all’onor della tua mano. 

Arh. Dimmi , Rosane ; il seno 
Hai piagato per me > 

Ret. Chieder potrebbe 

Ciò un amante che oiTrisss 
A scelta sposa volontario il cuore . 

Tua mi fe* l’ altrui legge e non 1 * amore . 

Arh. Ma se da cotal legge , 

Forse dura al tuo sen , sottràr s’ impegna 
Noi la voce regai che vive e regna -, 

Se non ù amor quel che ci unisce e lega, 
Perchò il nodo discior da te si nega .* 

Res. Perchè d’alme vulgati 

Solo è pronubo amor , perchè nel cuore 
Serba del genitore 

11 decreto sovrano il mio rispetto . > 

Tu che vanti nel petto 

Quel- 
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Quella fiamma d’onor che aman gli eroi 
La data fe dissimular non puoi . 

Allor che giungano 
Gli ardenti strali 
' Air alme tenere 
Al coor fatali 
Amor fa gemere , 

Fa sospirar . 

Ma se un cuor nobile 
D' onor s' accende 
Di gloria ai stimoli 
Qiialor s’arrende 
L’ atdor dell’ anima 
Sa moderar. 

SCENA X. 
Arbace sei». 

IV^A qual legge tiranna 

Della natura e di ragion nemica 
Fa che del nostro cuore 
Altri disponga e non comandi amorei 
Crude belre inumane , 

Feroci abitatori 
D’ inospite pendici , 

Si , Toi siete in amor meno infelici . 

E Toi , canori augelli , 

Che la preziosa libertà godete , 

Più di noi nell* amar felici siete . 

Se domando all’usignuolo 

Qual’ è il ben che ti fa lieto. 
Mi risponde, é liberti. 

Se domandi a me il mio duolo, 

. ^ 
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Ti dirò che legge ingrata 
Infelice ogoor mi fa. 
Invidiar costretto sono 
Il destin di quelle belve 
Che contente in fra le selve 
Solo amoE guidando va , 
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ATTO SECONDO. 

l * 

SCENA PRIMA.',: 

> 

Cottile. ' ’ 

'kcsane td Artabatu . 

Art. IP Riacipessa , t‘ arresta ; ah pria che il piede 
Sollecito ti guidi all' ara innaazi, • < 

Un consiglio migliore - - 
Sagtificar deh non ti lasci il cuore. 

"Ros. A qual prò dilTerir del re^ del padre < 1 

L'inviolabile ceano ? Oggi Statira < -'• '' 

Per me del nume in faccia i 

Dee pronunziar l'oracolo tremendo 

Gii si appressa il momento e qui l’ attendo. 

'Art. Che vuol dir, principessa, '• 

Questa nuova favella ? Io non ti vidi 
Sollecita mai tanto ' 

Di cotesti imenei . Tale ti rese 
11 bel volto d' Aibace ì 



Rat. 


lo ' son la stessa , 






Né un bel volto mi cangia. A me sol basta 
Sapere il mio destin . 


, X 


Art, 


Del tue destino 






Deh , permetti, Rosane, 

Che ti prevenga un mio pensiero audace: 
Tu speri invan , se ti lusinga Arbace . 





M«s. Artabano, perchè? 



Art. Perche Statica 

So che d'amor sospira . 

£ penetrar cercando 

Del- 
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Della regina i più segreti ardori, 

. ' 'rio ragion di temer che Arbace adori. 

Hos, £ di Dario la legge 

Può Statira obliar ? Portar sul trono 
Del nume in faccia il contumace affetto ? 

Se di quel rio sospetto 

Che m' accendi nel sen , ragion non vedo , 

No , perdona , Artabano , io non lo credo . 

Art. Ma che perdi in Arbace ì Un che non ama 
li tuo volto , il tuo cor , che non ti 8tim< > 

IChe non cura di te . Quanto, Rosane, 

Quanto meglio impiegato 

Sarebbe i’ amor tuo con chi ti adora ! 

I Rammentati che ancora 

Io sospiro per te ^ eh* io son lo stesM.... 

Ret. £h, non è tempo adesso 

Di parlarmi d'amor» che a me si tolga 
Lo sposo mio da una rivale aspetta .... 

Art. Poi che parli d’ amor ì 

Ras. No, di vendetta. 

Non mi parlar d’ affètto; 

Non domandar mercede , 

Fin che m‘j innonda il petto 
Lo sdegno ed il livor . 

Placida , lieta calma 
Facile non succede 
A serenare un’ alma» i 

Dove regnò il furor. ( pMrtt, 
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SCENA II. 

ArtsbsM solo . 

IPet metitar noa basta 

Di Rosane l'amor costanza e fede* 

Vuol vendetta , vuol sangue . Ah nel n>io petto 
Tanta forza ha il voler dr quell* ingrata , 

Che un suo vezzo, un suo sguardo, una parola 
Mi anima, mi seduce e mi consola. 

Di quel labbro un solo accento , 

Di quel ciglio un guardo solo 
È bastante il rio tormento 
Di quest’ alma a consolar . > 

£ vedrà , se dell* amore 

A me son le leggi ignote > 

Se capace é il mio valore ■> 

I suoi torti a vendicar . , *> ( pssrto . 

SCENA III. 

Sala tegia con tropo ed ara accesa innanzi al simulacro 
< del sole. 

J f U I. 

Sttiìir » , Eosisho , Ari/seo , Artabstno } grund^ 
dot rogito 0 gunrdit. 

-à* . j 1 ^ ./TT'". . 

E > ■ . -vlf ^ )'.L' ■■ o:. ■ : 

Cco il punto fatale, ^ 

Che di me, che di voi, Rosane, Atbaee,^ 

Dee far lo stato e asiicutar la pace . ^ ^ 

Scenda ne’ nostri cuori , 3Ìu4 

Dal benefico ciel pietoso lume, . 

£ lo chiedano i voti al sacro nume . ^ 

9t»tir». P Tstt- 
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Tutti . 

Biondo Dìo , che belio II mondo 
Fai cu sol con la tua luce , 

Tu sia scorta, tu sia duce 
D' ogni mente e d’ ogni cor , 

5r«. \ Chiaro nume , in me discendi , 

Arh.'J L’alma mia tu sol difendi 

Da funesto ingrato amor . > 

■ « J 

Tutti. 

Scenda un raggio di quel fuoco 
Che fecon^ l’etbe i fiori, 

£ consoli i nostri cuori 
Della pace il donaror . 

Stu. y. A te il cuor non si nasconda f 
Arlt. 3 £ dal cielo a noi risponda , . 

Rat. J Chiaro nume , il tuo faror. 

Tutti. 

I 

Biondo Dio, che l>elIo il mondo 
' Fai tu sol con la tua luce , 

Tu sia scorra, tu sia duce 
D’ ogni mente e d’ ogni cor . 

St». Rosane, i preghi nostri 

Sieno accetti alle sfere, e non si tardi 
A pubblicar con franco labbro il voto; 

Se, d’uD amore ignoto ' 

Arde nel tuo btl (cn Toccalta face. 

Parla, non arrossir; lo sofire Arbace, 

Arb. Sì , principessa, U soffre. 

Non si sd^na U mio cor. Venero « ammiro 

L» 
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La tua bellezza , il tuo vezzoso orgoglio , < 

Ma per me sventurata io non ti voglio . 

Art. Prendi da' bei consigli» > 

Prendi coraggio, principessa» c onora 
Del tuo tenero amor chi più ti adora . 

Prima di me Statira 

Scelga lo sposo suo . Se a una regina 

Preferita Kosabe essere ardisse >■ 

Temerebbe a ragion taccia d' audace . 

S/4. Lo sppsp io scieglicrò. 

Sor. Ma non Arbace. 

S/#. Koo pronunciò il mio labbro 

Quel nome ancor . Chi potrà dir eh' io l' ami i 
Chi ardirà di pensar che Arbace io brami? ! 

Arh. Nà di ciò mi lusinga 
L' orgoglioso pensier . 

Art. ^ Ma non è indino ' 

D‘ una destra regai l' eroe d' un regno . ì 

kos. Artabano , t' intendo i invan s' affanna < > ' 

' Chi alle mie nozze con rat mezzo aspita » i > 

Spera invano Statira < . < ' 1 

Col pretesto ing^naerole , mendace ' • ^ 

Mascherar di virtù d' amor la face . 

S/4. Male interpreti» ardita» • . • 1 

Gli arcani del mio cor. 

Arh. Cessate, fooumii) 

Deh cessate per me dall' ire ingiuste . 

Comprendo il mio destia . No , non temete » 

Che per me si fomenti » ' 

Principessa , regina , H vostro sdegno -, 

Pietà non loerto e soa d' amore indegno . 

Non vi sdegnate , o beile » 

Se non provate amor. ' 

Chiare , vezzose ^elle » 

Non tormentate un oot* 

i Pi Pace 
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STATICA. 

Pace vi chiedo in dono. 

Belle , pietà , perdono 
A un' anima dolente , 

A un innocente amor. 

S p E N A IV. 

StMtìr» , Retane, Artaiane . 

Sta. 13 Eh lo segui, Artabano; al cuor dei prence 
Offra la tua virtd soccorso e guida. 

Art. Ubbidita -sarai ; di me ti fida. (par tei 

Hot. Beila , pietosa cura 

Di oMgnanimo cor ! (a Statira tea iroai^ . 

■Sta. Cessa , Rosane , 

Cessa dall* insaltar , che può costarti 
Troppo caro 1’ ardir . Giusta mercede 
È al suo valor la mia pietà. 

R»t. Si vede. 

Sta. Perfida , tu persisti* 

Nel voler che ad amarlo^ 

Forzato sia ^sto mio cor? 

Rtt. Non parlo . 

Sta. Il tuo parlare , il tuo tacer comprendo . 

Sono egualmente audaci, 

Q(uado parli i tuoi sensi, e ^ndo taci.' -< 

Perfida , ti conosco , 

50 qual desio t' accende . 

Leggi da te non prende 
P'una regina il core 
Taci , che il mio furore 

51 accrescerà per te. 

Se nel tuo sen la face 

Desta superbo orgoglio. 

No ' tollerar ■ non voglio 

J 'f 4IU 
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ATTO SECONDO. 

Alla virtù d'Arbdce 

Si batiuua mercé . ( p»rte col uguitt 

SCÈNA V. 

^ ResAnt poi Lo Arco. 

kos. Ah non fia ver ch'io sof&a 

Quest’ingiuria con pace. Alla vendetta 
Si armi la destra mia . 

Lo». Rosane , io vengo 

D'una pubblica voce 
Da te il vero a saper. Vuole ciascuno 
Che Arbace prigioniero 
Sia del cor di Statica . È vero ì 

Ros. È vero; 

Loa. Evvi talun , che crede , 

Che suo sposo sarà . 

Rot. Learto, adori 

Veramente Rosane ? 

toA. 11 sai , mia vita, 

S* io sospiro per te . Nuova più lieta 
Sperar io non potea . Se tu d' Arbace 
Oggi sposa non sei ; . . 

Rot. S'é ver che mi ami , 

Questa prova ti chiedo. Il nodo ingiusto 
Di Statica e d’ Arbace 
Impedisci , o disciogli . Usa la forza , 

Se il consiglio non vale. In tuo potere 
Sono le regie guardie . Ad un tao cenno 
Non si opporranno le milizie. Ah vanne. 

Usa l'ardir, usa la frode ancora. 

Ceda Arbace Statica , o 1' empio mora . 

Loa. Barbata, a che mi sproni ? Io dovrei duncjue 

P 3 Gul- 
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(^ridarti in seno al mio rivai? Spietata, 

Non mi schernir così . 
jlss, T inganni -, abborro 

Anzi il nome d’Arbace; 

Ma la femmina audace , 

Ma quel core orgoglioso 

Non vuo' che ad onta mia stringa uno sposo . 
Leu. E fidarmi potrò ? 
jios. Sì ; pria che Arbace' 

La mone io sposerò . Lo giuro ai numi , 

Fidati pur di me . La mia vendetta 
Sollecita, se mi ami. 

li/t, E poi , mia vita , 

Sarà mio quel bel cor? Della tua fede 
Potrò poi lusingarmi ? 

R 0 S. Vanne ; pensa per ora a vendicarmi . 

Le». Come in spoglia sì bella 

Puote albergar alma si cruda ? Oh Dei ! 

Sol di stragi t’ appaghi ? c sol ti piace 
Un cor che fido t’ ama 
Sospirando veder fra mille affanni ? 

Ros. Se mi credi crudel , troppo l' inganni . 

Non mi chiamar crudele , 

Non m’ accusar d' ingrata , 

Se mi sarai fedele 
Spera pietade ancor . 

Scopri nell' alma mia 
* Forse dell* ira un segno , 

Ma divenir lo sdegno 

Forse potrebbe amor , ( p»rtt 
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Lt»rc$ stlt . 

Qual misero stato 

Mi riducesti amor ? Oeggio un rivale 
Riseibar mio mal grado ì £ creder deggio 
Che la bella tiranna 

Mostra solo ingannarmi e non m’ inganna i 
Si servi al rio destia. Tutti gli amici 
Sollcvinst io ajuto 

Deir armata mia destra . Oggi dal trono 
Mi paventi Sutiras ed in Learco 
( Con mio tormento il dico ) 

Il ix>reilo amor suo trovi un nemico. 

A questa legge amara ^ \ 

Condanna amor crudele 
' ' Un* aolrtia fedele , 

Un tormentato cor. 

, Servir beitade avara 

Degg’io senza mercede, 

E in premio di mìa fede 

Soffrir il suo rigor. ' {fart» . 

SCENA VII. 

Appartamenti di Staci» con tavobno «'tedia. 

St»ttr» , {Iti Antenne, gu/trdit tulU pmt • 

St». V.* a- Arbacé... ma no} c’arresta. Oh dio! 

Come al bell’ idol mio, (si 

Come potrei svelar 1* interno ardore, 

P 4 Se ' 
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^à. Batta > che ruoi ? 

Spiegati > H tosto parti . 

Art. Arbace . . , 

5t». AibacC 

Forse é quel che t* invia l 

Art. Si . \ 

Sta. Che richiede 

Il principe da me? Fido Artabanoj 
Dimmi j che sperar posso 
Dal cuor deU’idol mio? 

Art. Grazie agli Dei i 

Placato è il tuo liiror. 

Sta. Non tormentarmi ^ 

Dimmi : Arbace , che vuol ? 

Art. Brama vederti. 

Per tuo cenno tenia , poi per tuo cenno 
Fu il suo passo arrestato. £i ne stupisce^ 

£i si lagna di te. 

Sta. Per poco ancora 

Fa che là si trattenga. 

Art. Invan lo speli . 

Sta. Perché? 

Art. Perché sdegnato 

Persepoli abbandona . Invan pretendi , 

Se vederlò ricusi , 

Ch^ il principe alla reggia io più trattenga, 

Stat Vanne , vanne , Artabano ; Arbace venga . 

Art. Deh non soffrir che invano 
T odra il destin pietoso 
Occasion si felice... 

Sta. Oh Dei ! Va tosto i 

Che se Arbace mi lascia > 

Morirò disperata . 

Art. ( Qjianto mi costi mai , Kosane ingrata I ) 

.. (da tt » pariti 

SC£- 



Digìtized by Google 




STATICA. 



*Ì4 



SCENA VUI. 

StMtir» poi ArbMce . 

$t». "V" Uol partir se non 1’ odo > Amor sarebbe 
L’ intolleranza sua ì Numi , foss' egli 
A parte del mio cor ! Mi prevenisse 
Con accenti pietosi ! Eccolo : oh come 
Di treraor improvviso 
S’ empie il cor mio nel rimirarlo in viso t 
Arb. Finalmente i o regina , 

M‘c concesso il vederti, e deggio forse 
Ai merti d’ Artabano 
Questo regio favor . Ma d' un sol guardo 
Non mi degna Statica ? In che t‘ o&se 
L' ioBocentc mio cor ? 

Sm. Oh dio! 

Arb. Sospiri ? 

Che t’ affligge , o regina ? A me palesa ’ 

Ciò che chiudi nel seno. A consolarci 
Forse inutile mezzo 
Arbace non sarà . Parla : fai corto 
Alia mia fedeltà , se il ver m’ascondi . 

Che t'affligge, o regina ? Oh dio! rispondi. 

Sm. Principe ... Se il mio cor... Se gli occhi mici... 
Sappi ... E pur tu dovresti ( Ah che mi toglie ' 
La favella il rossor. ) ^ 

Arb. - Ma qui , Stitira , 

Non v' c alcun che ci ascolti . Io ti prom^to 
Silenzio. e fedeltà. Qual importuno 
Timor può consigliarci . j N ; ■. 

Il tuo cor a celarmi? Ah se mai fosse 
Qualche tenero amor quel che t* ottime » 
Scoprilo puri non arrossir . Perdona, 

Se 
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Se cotanto mi avanzo . Io da’ tuoi la|ìil 
Interpreto il tuo cor. Su via > Statica > 

Confidati ad Aibace . 

Sm. Ahimè I Qual gelo 

Per le vene mi scorre! Ah chi mi strigne. 

Chi mi lacera il cor! Più non resisto; 

Io mi sento morir. prtu» al tmv0lint , 

Arh. Peh mi Concedi, 

Ccllissima regina , 

y Che per questo dolor certo mi tenda 
Dell’ interno amor tuo . Svelami , oh dio ! 

Svelami il caro oggetto 
Di quel tenero afretto, 

Che palesi con gli occhi e ascondi in seno . 

Sta. Deh per pietà non tormentarmi almeno. 

( si ecpr$ colla mano la faccia posstndosi sul ta* 
( volino ; frat tanto jirbact scopre colà il foglio 
( da lei scritto -, lo prendo , e legge furtivamen^ 
{ te in disparte . , 

Arb. Stelle! Che leggo mai! Regina, alfine 
Ho scoperto il tuo cor . 



Sta. 


Come f 


Arb. 


Tu stessa 


Qui non 


scrivesti t 


Sta. 


Audace , 


Rendimi 


il foglio mio . Chi ti concesse 


Leggerlo 


in faccia mia t 


Arb. 


Credei . . . 


Sta. 


Non odir 


Rendimi 


tosto il foglio. 


Arb. 


Eccolo. Oh Dei 


Perchè tanto rigore... 



Sta, Vanne , incauta cagion del mio rossore . 

( tacer» il foglio , 

Arb. Perchè ostentar , regina , 



Me- 



if6 S T jI T I R •A. 

Meco tanto tigot ? Perchè ▼letatmi 
Di scoprir la tua fiamma’ Ingrato, infido,’ 
Dubiti eh’ io ti sia ? Fai tottò , o bella , 

Al tuo volto, al mio cor. Temi Rosane? 

È vano il tuo timor. Di Dario il cenno 
Interpretasti in mio favor tu stessa . 

Che ti resra , o Statira , 

Che ti resta a temer ? 

Sf#. Deh per pietadr ^ 

Prence , lasciami sola . A ricompormi 
Un momento ti chiedo. Io non mi pentd 
D’ averti incautamente 
Disvelato il mio cor. Ma nello stato; 

In coi mi trovo adesso. 

Non so ditti di più . Vanne ; perdona 
Qiiest* ingiuria innocente a chi t* adora . 

Vanne, mio ben, se tu non vuoi ch’io mora. 
Arh. L’ubbidirti, regina. 

Sia del mio amor il primo segno . Oh come 
Parto da' te diverso 

Da quel ch’io venni a tei Meco non torna 
Il mio povero core. Il tuo bel pianto 
Me lo trasse dal petto . Fi teco resta , 

£i vive nel tuo sen . Regina , addio ; 

Non negarmi il tuo cor, se hai teco il mio. 
Care luci , luci amate, 

Che ferite ancor piangendo; 

Il cor mio non condannate 
Senza speme a sospirar. 

Non piangete , o luci belle , 

Che già vinta a voi mi rendo. 

Deh tornate , o chiare stelle; 

Il bel lume a serenar. 

Idol mio . 

Mi lascia , o caro . 

Arh. 



Stà. 



Arh: 

St». 
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S/4. 
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Jirh. 

St/t. 

Arh. 
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ATTO SECONDO. 
perché mai? 

Non tormentarmi . 
Crudo ciel , destino avaro , 

Scepda un raggio a consolarmi i 
Ah non farmi delirar! 

Dimmi almen. . . 

Lasciami sola. 

Mi lusinga , mi consola 
Quel vezzoso sospirar. 

Spio amor con la sua face 

^ mia pace r può formar. 



» > 
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SCENA PRIMA. 

Sala terrdiA . 

Rtiant pei ttureé . 

kts. Ej Learco non veggo ? In me il Hesfe 
Cresce ognot di vendetta . Ognot dinanzi 
L’orgoglioso sembiante ho di Scatira , 

Nè si pasce il mio cuor che d' odio e d* ira . 
Lea. Ah Rosane.., 

R«r. Che rechi? Occupa ancora 

Questo soglio Statira > 

Lea. È d’ ogn' intorno 

Circondata la feggia . I miei seguaci 

Non attendon che un cenno. 

Lt.es. • E (^sto cenno 

Perchè mai' si ritarda? Il tempo vola. 

Un sol punto tradisce 

Tal’ ora un gran disegno. Ah vanne; al trono 
Tolgasi una tiranna; al mondo tutto 
Vaglia a giustificarti 

V onta mia , l’ amor suo , 1' arbitrio ingiusto , 
Che si usurpa l’audace. 

Lea. £ poi . . . 

Res. Paventi 

Ancor della mia (e ? Prendi : la destra 
Oca in pegno ti do . Torna felice , 

£ mio sfioso sarai . Con quest’ amplesso 
Si avvalori il tuo cuor . 

Lea. Destra soave , 

Tenerissimo amplesso. 

. . Vin- 
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Vinto sono 11 confesso. A farmi ardito 
Basta un tuo sguardo solo. 

Eos. E ancor t'arresti ? 

Lt4. Ad ubbidirti io volo. ( p»rtt, 

SCENA II 
Rosane fot Ststira . 

V 

Jloi. V Edrò pur una volta 

Quest’ altera tremar; del folle orgoglio « 

Deli’ ingiusto amor suo vuo’ che si penta . 

Sta. Ah Rosane crudel , sarai contenta . 

Ros. Che vuoi tu dir ì 

Sta. che de' tuoi sdegni alfine ^ 

Mirerai la mercè ; che il tao Learco 
Appreso ha dal tuo cuore . . 

L’arte d’ esser ingrato e traditore. * 

Rot, Mi rimproveri a torto ; e qual ragitme 
Teco ho d’ esser sdegnata? 

Sta. Invaa t' ascondi , 

Meco invaso t' infingi e ti confondi . 

Sappilo per tua pena: adoro Arbace>, 

£ se il fato cntdel di lui mi priva , 

Sposo tuo non sarà per fin ch’io viva . 

Rat. Lode al ciel , da te stessa , 

Che ami Arbace, si svela e si conA^sa. 

Sia di me, sia di te, credi, o regina. 

Poco o nulla mi cah vuo’ che dal mondo 
Mi si renda giustizia, e sia l’arcano 
Pubblico alfin , che tu celasti Invano ^ 

■Mentir può il labbro 
Che amor nasconde « 

Ma l'occhio parla » 

Ma si confonde 

Bi 

\ 
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Di chi ben ama 
Sovente il cor. 

Pietà soverchia. 

Soverchio sdegno 
È chiara prova , 

Sicuro segno , 

Che altrui palesa 
L'interno amor. 

SCENA la 

StMtir* fot Arbéto, 

St4. m'insulta Tardità , ed io la sofiTro ) 

Mi avvilisce il timor . Tutte a miei danni 
Congiurate si son le stelle ultrici. 

Tutti i vassalli miei son miei nemici. 

Solo nel cuor d'Arbace 

La mia speme riposa . 11 suo valore , 

La sua fe , T amor suo può darmi aita , l 

Può T aspetto cangiar degli astri tei . 

Dove Arbacc , mio bene , ah dove sei ) 

Arb. Eccomi a te , regina, eccomi a darti 
Del fedele cuor mio le prove estreme . 

Cinta è la reggia , e preme 

D' ogni intorno il furor di stuolo audace , 

Ma non temer', che in tua difesa è Arbace . 

Sfi. Ah non esporti , o prence, / < 

Solo de' congiurati 

All' acceso furor ; della tua TÌca> ' i . ' 

Calmi soltanto ; ed il timor che giudge 
A inumidirmi il ciglio, 

Non è già il mio dastio , ma il tuo periglio . 
Arb. Tutti non ha Learco 

I gU«i 



A, ^ 
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I guerrieri sedotti. Ancor nel petto 
Della parte ma^ior de' tuoi vassàlli < 

Per te regna la fc , per me i' amore . 

Stu. Deh non mi abbandonar. - •’ 

Arb, Lascia eh’ io vada 

Le squadre ad ammari del dace loro' -- 
Avvezzi ad ubbidir sono alla voce i 
£, ad assalir piò fianchi ■< v 

L’ inesperto furor di 'un. popol 'hmpio , ^ il 
Può il mio aspetto giovar , giovar P esempio . • • 

Sta. Ah se ti perdi > o caro/-' ii- ' 

D'onde resta al cuoi^ mw coAfottO, aita'f 
Arb. Non dubitar, mia vitali , •o‘à 

Tornerò vincitor. Le giuste impwàe : 

Si proteggono io -'ciclo i e pur che al ttono 
Mi preservino ’i. Dei -la. ipia Sottana,. ‘ 

La morte, ailor non chiamerò inumana . 

Laxia eh’ io paria f addio.- ■> A 

Dammi la destra in dono ; 

Speu, bell’ idol mio, . , 

Vado a morir per te. {prende dì Statir» 
( la mano baciandola . 

Della mia spada al lanapo 

AbbasKtanno il ciglio : J * 

Argine aLtuo periglio , i i:.. .i 
Ritroveranno ia me; ..i/ib oi'rj {sparto . 
!; 'j _'ì .. ijb iiJ'jìl.'; i..J 

i;n :;i 1 

v.< ’ . - 1-1- ' 

„ •<> ; ■ .'.3 ;.t. 1 .'.(ih 1 , 

- ’ • ■ <J ■ i i 
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Stai ira. 
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IV. 



StMtira p»iiArt»hM 09 . > i;. .. . . 

F *- ■ ■ ^ \ 

£tma>, Arbacfi* mi ascolta. Ahimè s’inrola. 
Ahi, che misera e sola r, ; 

Con mille afiètti e mille dubbi in cuore. 

In balìa mi>aUbandona al mio dólore^ 

Art. Ah , regina , un momento • u. c i . . 

Può decider di te . La te^ia innondai! ^ 

Stuol d'armati guerrieri; e solo Arbace 
Tenta d'opporsi inrano * ; i < - ; - ‘ 

Al nemico loror. > . ' 

Sta. j -Corti , Artabano». u . • i ‘ 

Va in soccorso del prence . . i . Ah che la turba 
De’ felloni Tassali! a me si appressa .? ; 

Arbace .... oh Dei ! Difei^erollo io stessa, (parte. 






M 



SCENA 



Artaha»» tela. 



Iteti donna , il <suo dolor comprendo . 

•» So che dirisi sono - ^ . 

Gli afiètti dei suo cot fra Arbace e il trono. 

Ed in me qual prevale 

Forza nel sen? Qual stimolo maggiore 

Del dover mi consiglia o dell' amore ? 

Ti sento , t’ intendo 
Mio debole adètio , 

Tal' ora m' accendo'. 

Tal’ ora nel petto 
Mi parla il dover. 



Fra 
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'ATTO Terzo. 

Fra dubbi dell’ alma 
Non trovo consiglio. 

Vicino è il periglio , 

Perduta ho la c^ma ; 

Non so che sperare , 

Non so che temer. 

\ 

SCENA VI. 

Luogo magnifico nella reggia. 

StHtirtt poi Rotunt . 

Sta. XdoI mio', dove sei? Deh chi sa dirmi, 
Se vincitore , o vinto 
Fugga Arbace i ribelli , o giaccia estinto ? 

Eos. Ah Statira, la sorte ' 

Decise in tuo favor. Mirati innanzi 
Quella che te volea negletta , oppressa -, 
Principia i toni a vendicar tu stessa . 

Sta. Vive Arbace? 

E^t. Si, ei vive, e posti in fuga 

Di Learco gli amici , a te assicura 
La tua vita , il tuo regno , il suo valore . 
Sfoga meco', Statira , if tuo furore . 

Sta. Ah che la gioja estrema 

Supera l' ira mia -, l' onte mi scordo 
D’un popol rio, d’una rivale ardita, ' 
Se la sone il mio ben mi serba in vita. 






(parte . 



Q ^ . SCE. 
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ArtMbMno e It suddette , 



'Art. 

St». 

^rt. 

Sta. 

Ros. 



Art. 



Ret. 

Sta. 

Art. 

Sta. 

Art. 

Ros. 

Sta. 



F Uggì , fuggi , regina ; in ogni parte 
Circondata già sci ; Learco ha vinto . 

Stelle ! Arbacc dov’ è ? 

Arbace è estinto. 

Crudelissimo fato ! 

O tu deliri, 

Artabano, o m’inganni. Arbace io vidi 
Vincere , trionfar , stendere al suolo 
Di Learco i seguaci . 

È ver, ma il prence 
Da altro stuolo novcl cinto ed oppresso, 
Del suo sangue macchiar lo vidi io. stesso 
Soffri , Statica,, in pace . 

Si è cangiato il destin. 

T* accheta , audace . 

Dall' irritato sdegno 
Salvati , o perirai. 

Lasciami , indegno. 

À me parli co^i? 

M' insulti ancora ? 

Se perito c il mio ben, su via si mora. 
Deh per.pietade almeno. 

Deh passatemi il seno. Ah chi di voi 
Muove la roano ardita 
Una misera donna a trar di vita? 
Artabapo , Rosane , 

La morte per pietà. Ma chiedo invano 
Questo de' mali miei dolce conforto , 
Viver io deggio ed il mio bene c morto. 




Art. 

I^os. 

Art. 

Rat. 

Art. 

Rat. 



ATTO TERZO. iff. 

Furie voi dell’abisso 
In mio soccorso invoco , 

Ah del tartareo foco 

L’ interno arder eh' io sento ■ 

Fa maggior d’ ogni pena il mio tormento . 

Vieni Arbace in mio conforto 
Vienmi , o caro , a consolar . 

Non vi è speme , Arbace è morto . 

Veggo il sangue, il cor trafitto.... 

Punirò .... ma che ragiono ì 

Infelice , ah dove sono i 

Son costretta a delirar. (P^irt* 



SCENA Vili. 



RasMne ed Artuhma . 

Osane, ai sdegni tuoi 
Contribuì non poco 

Nella strage presente anche il mio braccio . 
Posso sperar da te ?... . 

Strepito d'armi 

S’ avvicina confuso . 



I vincitori 

Giunti sono alla reggia . Eccoli , 

Oh numi I 

Arbace é il condottier t 

, Arbace in vita? 

Vieni i salvati', oh Dei ! 

Va; mi hai tratta. 
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SCENA IX. 

Arbsee , Le»reo prigieniert e»n stguito ds un» putte ì 
S tutir» duir ahr» e detti . 

Arb. ,A.Bbiani vlhto , o regina . 

St». Oh Dei ! quel sangue > 

Di cui tinte hai le spoglie , 

D'onde, Arbace , sotti? 

Arb. Dal fianco mio 

Lo trasse nel pugnar liere ferita. 

St». Principe, oh Dei ! tu mi ritorni in vita. 

Le». Deh , regina , pietà . 

St». No, non la metti} 

Ma quel destin, per cui felice io sono» 

Ti assicura la vita e il mio perdono . 

E voi ribelli , e voi vassalli arditi 

Ad emendar pensate 

Con miglior fedeltà le colpe andate. 

Art. Son pentiti e confusi. 

Ras. In me , regina, 

Cede alla tua virtù 1’ usato orgoglio , 

£ deir ire malnate ora mi spoglio. 

St». Scegli lo sposo tuo . 

Rot. Learco adoro» 

Libero da quei lacci a te lo chiedo. 

Lea. Tante gioje non metto . 

St». Io tei concedo. (« Ros. 

Are. (Misero me ! Perduta 

Ha la speranza sua tutto il mio cuore , 

E tacere mi sforza il mio rossore.) (da te, 

St». Vieni, Arbace, al mio sen » vieni , e ricevi 
Nella mia destra il premio 
Della tua fedeltà. 

-, - Arb. 
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Arb. Felice appieno 

Teco sarò, se ri acconsente il regno, 
Lt». Persia non eUse re di te più degno. 

CORO. 

Forma i nodi il dio d'amore; 
Vuol dispor del nostro cuore 
La sovrana autorità ; 

£ ad amore invan contende 
11 destin con sue vicende , 

L' orgogliosa umanità . 



Tini dii Drammn . 



Q, 4 VIT- 
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VITTORINA. 

jO JS. A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA 

Rappresentato per la prima Tolta in Londra 1’ anno 
MDCCLXXXII. con mosica del' Piccini. 
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PER- 
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'ss a 

PERSONAGGI. 



La MARCHESA del VALLO. 
Il CONTE di RIPALTA. 



VITTORINA cameriera della marchesa. 

Il CAVALIERE di SARZANA. 

Il BARONE suo padre 

D. ISABELLA madre di Vittorina. , 

ROBERTO fattore della marchesa. 

Un notaro; , ' , 

Un segretario \ j t 

° . I della marchesa . 

Uh cameriere / 



iT 



Cacciatoti . 
Paesani . 




La scena è in casa delia marchesa , e nella campagna 
circonvicina . 



AT, 
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ATTO primo- 



scena PRIMA. 

SAIA. 

t 

Vittùrin» poi Keborto. 

T 

yìt, X Utto il mondo d io gìojay d in fesca j 
£d io sola mi tormento . 

Quel eh’ io provo , quel eh’ io sento 
Niun lo sa> niun lo saprà. 

Kob. Vittorina, voi qua? 

Sola y pensosa y io tempo 
D* allegrezza e di nozze ? La padrona 
Vedova (e non ancor spirato è Tanno) 

Oggi 
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yit. 



Reb. 



f ii 







Oggi-«i limarita, e joi-cbe sloc -r-^- 

Giovinetta c fanciulla.... 

11 vostro cuore non vi dice nulla? 

Che volete mi dica ? Se contenta 
È la marchesa, son contenta ancb* io , 

Ecco quello che dir mi può il cor mio , 

Possibil non vi dica 
Qualche cosa di più? 'Che no'l sentite 
Muoversi qualche volta, e consigliarvi 
. .<€he j)ensiate voi piTre a maritarvi / 
lou^e consiglio. Do! |n felice , 

'%chirzo della fortunifli' j- 

n può in seno nudrir speranza alcuna . 
io vi conosco, 

jSÓ qual merito atete, e questo merito; 

^Vale una ricca dorò».. Son dieci anni' 

<Ch' io serfo in questa casa , 

*^awo'fr‘i w T ttia -ed iiv xitta^e 'agcàtW^ ' 

£d onoratamente 
Tanto ho messo da parte 
Che agiatamente vivere potremo , 

£ le fatiche mie ci goderemo .1 , • 

Voi favellate in guisa, 

Come se certo foste ^ 

Del mio consentimento. 

R»b. Non dubito un momento 

Di renitenza in voi. Mi conoscete. 

Ragionevole siete . Non mi vanto , ' 

Non mi gloria di nulla , ma die posso , 

Senza taccia d' ardito , 

Che non evvi per voi miglior partito . 

Eh ? Che dite ? Parlate . ( edtti fr* U tem». 

( suina di carni dn enciin , 
Questo suono 

D’ onde parK ? Chi vien ? • 

• y Rib. 



■■■ l 



Vit. 



Vit. 
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\ 

Sari... gli c desso. 

È il padre dello sposo, !i 

Il baron di Sarzana . Il più gioomdo , 

£d il piu bravo cacciatoi del mondo. 



SCENA II. ... . 



Il Barene, in akite da eaeeia, een furile in itpalla , • 
seguite da' suoi tateiateri ed i suddetti, n 

• pei un notar», . ^ i.‘ !. 

®4f. Suofi gtotno ^ fattore . 1 • . ( a Reb. 

Ragazza,- che -£ue> . . (tt vit. 

Ai xani . badane . . ( 4 i eaeeiatori . 

Tenete il facii. li i { dà iere it fucile,'- 
E r ore ? Vediamo . ( tira di tasca V oriuolo . 

Che venga il notaio, (ai cacciatori e parten». - 
Fattóre mio caio . ( a Reb. con amicizia. 

Visetto gentil. (a Vit. aeearezzandela, 
Reb. Viva il signoi Baione , ... 

Sempre lieto e gtojoso . . 

^nr. la vita mia 5; 

Noja , tristezza , collera , o dispetto 
Non bó saputo mai che cosa sU. 

Vit. Sia virtù , sia natura , . 

Quella tranquillità che voi Vantate, ' 

Fa che in matura età , giovin sembrate . 

Bar. Eh ì Che vi par fanciulla i 
Posso sperare ancora 
A un amorin non essere discaro ? 

' (il notare entra I 

• Venga, signor notaro. 

La marchesa dov' c ì ' ( « Roberto . 

Rsh. Nel gabinetto ^ 

V ho lasciata poc* anzi . 

. Bar, 



1 
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E il caTaliere? 

Mob. li figlio vostro non si è aocor veduto . 

Bmt. Non è anojra venuto? (etn nutruvigli*. 

Rtb. £ la padrona j 

La conoscete, impaziente aspetu. 

Bat. Eterna, iosopportabil tavoletta! 

Non la finisce mai. 

FiV. (La sua lentezza 

Mi fa temer per lui. 

Mi fa temer per me. ) (da se 2 

^Mr. Dite alla dama ( » R$b. 

Che il notato è qui meco, e se il contratto 
Che soscriver si dee vedere aspetta. 

Venir qui degni, o andar da lei permetta. 

Rob. Quegli dunque è il notato ì (si Bat. 

Bat. è quegli. 

Rab. In grazia, 

( ài netmte « gli fÌAm . 

Signore, una f»rola. 

Vede quella figliuola ? 

Può darsi ch‘ io la sposi e bramerei 
Qualche cosa su ciò saper da lei. 

Per esempio, pe'l contratto, 

, ( «/ nature in ditfArte . 

Al noujo, che si dàf 
si , signore , ho tosto fatto . 

' ( aI BATent thè la selleeitA . 

Non s’ inquieti 'in cariti. 

La fanciulla - non ha nulla. {aI notAre . 
Voitei darle .... Vorrei farle .... 

Un momento solo , solo ( aI SArant . 
si, signore, andrò di volo. 

Yittorina - mia carina , 

( « Vittarinn pÌAna l 

Il contratto si fari. 

Ho 
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Sar. 



Vi*. 

Bur. 



ì^. 

SMr. 



Atto f r i m o. 

Ho capito . La padrona ( si Barene . 

Verrà certo.,.. o non verrà. (parte. 

SCENA III. 

2l Barene f Vittorinat il notare. 

Ct R an seccator ! Scommetto , 

Che di qui al gabinetto > 

Se incontra alcun per via, 

S'arresta e ciarla, e la marchesa oblia. 

Andionne io stessa ad avvisarla. 

Andate . ... 

Ma no , meco restate. ' 

Qualche cosa ho da dirvi 

Per voi , per me d‘ interessante'. ( Il caso 

Mi presenta un momento 

Favorevole al mio divisamento . ) (da se. 

Vittorina gentil .... Si^or notato > 

Là nella biblioteca < 

£ libri , e carta , e calamajo avrete , 

Meglio il tempo passar colà potrete. 

(il notare passa /sella libreria. 

SCENA IV. 

Il Barene yitterina . 

( CjHe mai dirmi vorrà ? ) (da té. 

Bella ragazza. 

Vi dirò in due parole 

Quello che un altro vi direbbe in cento. 

Mio figlio si matita i 

La marchesa l’alloggiai io resto solo. 

Solo viver non posso ^ e se volete 

Te- 
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Tenernii compagnia,* 

Voi padrona sarete in casa mia . 

Vit. In casa Yosira t ( «» . 

B»r. . £ perché no? 

Vit. Scusate . 

Voi credete onorarmi, e m'insultate. . 

Sétr. V insulto ad esìbirri 

Uno stato migliore? A distaccarvi 
Da una padrona capricciosa, altera. 

Che da mattina a sera 

Grida, tarocca, e non s’ accheta mai ? 

( Povero figlio mio, la provecai..)' . (d* st , 

V' insulto ad invitarvi , ' 

A vivere tranquilla , - , 

Con un buon veterano, i 

Kon ricco, è ver, ma liberale e, umano? 

Vit, Ah signor, preferisco, . ■ 

. Per salvar l' tnor mio , questo in coi vuro 
Stato di servitù penoso c duro, 

Bsr. Con me siete in sicuro. . . 

Mi levo, innanzi giorno , 

Corro pe* boschi intorno , ■ 

Stanco rivengo a sera , v 

£ dormo di buon cuor la notte intera . 

Basta condursi ben , figliuola mia , 

£ chi mal pensa maledetto sia. 

Vit. (Se il cavaliet sapesse, , 

Che il padre suo ... . Ma il cavaliere in breve 
.. • Sposo sarà , ne a me pensar più’ deve . ) (ds m 4 
Bar. £ bene ? A che pensate ? 

Ricusate le offerte o le accettate? 

Vit. Le offerte generose . • 

Vorrei poter gradir» 

. . Ma voi chi dite cose 
Che mi fanno arrossir . 

Non 

I 
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Noa son vezzosa , e bella ; 
Ma giovine zictella . 

Ho il nome , bo l’ innocenza , 
Ho il coor da custodir. 
Signor, con sua licenza 
Non posso , non lo devo , 

Nè voglio acconsentir . 

SCENA V. 

Il Barcnt sol» . 



Ella, giovine , onesta! 

Che di più desiar ì Oh non c nobile ; 

A me questo che importa ? 

Ho nobiltade in casa mia da vendere , 

£ da donare a chi ne vuole. È povera... 

Tanto meglio.' sarà men pretendente. 

Serve? Mi servirà, e i servigi suoi, 

Se divien moglie , mi saran più grati . 

La faccio ? o non la faccio ? 

Mio hglio...i mici congiunti ... il mondo „.£ bene 
11 mondo, il hglio , i miei la dama viene 



L 



Vittorinit . 



R. SCE- ' 
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SCENA, VI. 

L» tnnrchti» ti H snddttt» . 



Èst. OCusate, marcbesinat 

Se mi presento in abito da caccia. 

cavaliet dov* è ? {con mtnimtnfo di celierà. 

Bar. Questa mi piace 

Impazienza amorosa. 

Verrà , verrà , noo dubitate . Intanto 
Il notato è là dentro, c se volete ' 

La scritta esaminar . . . 

Mar. Ma il cavaliere 

Che fà ? Perchè non vien ? Perchè si Irato > 

Perchè si tarda delle nozze il giorno? 

Bar. L' invico è a mezzo giorno, 

E vi mancano ancora 
Più di dicci minuti . 

Mar. Un vero amante, 

Premuroso , sollecito , impaziente , 

Vegl.a , corre, previene. 

Monta , scende , sen va , ritorna a volo , 

Nè misura il suo tempo all' orinolo. 

Bar. Via, via; siate buonina ; 

Non tarderà a venir . Veggiamo intanto ' 

Gli articoli, le clause, e se van bene... 

Mar. Nulla vedrò, se il cavalier non viene. ^ 

Bar. Mandiamolo a chiamare. 

Mar. I servi miei 

Sono tutti occupati . (eon ari* di disfrtzx.9 . 

Bar, Androvvi io Messo. 

Subiio, in un momento 

Cot- 
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Corro a sollecitarlo. 

Scommetto che il desio \ 

Di venir più stuccato > e più attillato 
Patto 1 ’ ha ritardar più ^ell’ usato . 

' Un generai d’ armata 

Ha meno imbrogli intorno > 

Che un giovinocto il giorno 
Che vassi a maritat. 

Sartore e parrucchiere t 
Guantajo e calzolajo , 

Spadajo e cappellaio. 

Dentista e pcofumiertì, 

* Chi il tiene per la testa « 

Chi -il tiene per la faccia , 

Chi tiragli le braccia 
Chi gli contorce il piedtf. 

Marchesa , chi non vede , 

Non sa ... non può ... non crede! 4 
Mi pare di vederlo 

Smaniare c delirar . ( farti 1 

SCENA VII. 

I 

La marchesa fai Vitttrina. 

E ' 

qualche di ch'io scorgo 
Men vivo il cavaliere e meno attento . 

Vendermi non consento, 

Che d’amor, che di stima, 

Che di rispetto e d' attenzione al prezzo . 

L' amo , è ver , ma non voglio * 

Che produca il cuor mio nel suo l' orgoglio . . ■> 

Vittorina. 

% Vit. 



-—a 
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2Ó0 VlTTOtLlN A, 

Vit. Signora . 

Mar. Che il notajo 

Parta per ora, e aspetti 
D’ essere richiamato . ^ 

Vit. Ma... Lo sposo 

Dee a momenti arrivar. 

' Mar. Venir dovea 

' Men neghittoso all’amoroso invito. 

Della lentc 2 za sua lo vuò punito. 

Vit. ( Povero cavalier ! non meritava 

Moglie si altera , e orgogliosa . ) {da se ìa atto 

( dì partire . 

Mar. Udite . 

Un servo mio spedite 
Al conte di Ripalia. 

Sappia per ordin mio, 

Che vederlo desio . 

Vit. ( PossibiI che volubile a tal segno . . . ) {da te . 
Mar. Eseguite . 

Vit. Scusate . 

Rinovellar brasnate 

Fra il conte e il cavalier lo sdegno antico ? 

In faccia d' un nemico 
Por lo sposo in cimento 1 
Mar. Vuò che la gelosia sia il suo tormento. 

Vit. (Troppo di se si fida. 

Forse si pentirà . ) 

Parlando da te , e camminando 'verso la scena, 
{incontra uno staffiere , a cui parla , e da cui 
{ riceve una lettera eh' ella apre e comincia a 

( leggere . 

Mar. ('Vuò ch'egli apprenda 

Ad amarmi e a temermi . } Olà qual foglio ? 
D'onde vien? Chi l’invia? {a Vittorina . 

' Vit, 
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l’it. Vlea dalla madre mia. 

M»r. Datelo . 

Vit. ^ Ancora 

Letto non ho . . . 

Mar, Lo voglio . 

Vit. Eccolo . 

Mar. ~ Andate 

Gli ordini ad eseguir. fiaao la lettera 

( a varie riprese . 

Vit, Li ho dati al servo -, 

Egli non mancherà. 

Mar. . La madre vostra 

Perché a me non addrizza 
Le lettere per voi ? Sa eh’ io non voglio 
Che il nome vostro appaja 
Pronunciato , nè scritto . . : ; 

Vit, Perdonate , 

L’ avvertirò . Mi pare . • , . 

Aver letto, che in breve, c non sò bene. 

Se forse in questo giorno 
Dee venire a vedermi . 

Mar. ^ Ed a qual fine? (ten isdegne. 

Che vuol da voi , che vuol da me ? Non basta 
Che alla figlia Sprovveda? Anche la madre 
Soffrir dovrei?.. Ma parmi ... 

( osservando fra le scene . 
SÌ , è il cavaliere . Arriva 
Opportuno al bisogno', .. 1; : 

Ch’ho di sfogar lo sdegno ed il dispetto. 

Che per doppia cagion m* ingombra il petto . 



yiTTORINA 



S C E N A Vili. 

Jl c»v»l‘ure e le suddette . 

C*v. 13 Eh, marchesa, scasate... « 

ld0r. Scusa non meritate . Invano al fasto , 

Alla pompa, allo specchio, all* eleganza 
Dato avete quel tempo , 

Che a me dar si doyea . 

Cav. L’ ora prescritta 

Preterita non parmi . 

M*r. Altre sor P ere 

Che destlnan le genti, altre son l'ore 
Che prescrive l’amor . 

Cav. Deh perdonate ... 

Mar. Mi chiedete perdou ?... No ’l meritate . 

Se foss' io la sola offesa 
Perdonarvi ancor potrei, 

£ calmar gli sdegni miei , 

Per affètto , o per bontà ; 

Ma d’ amor la voce ho intesa , 

£i mi parla , e al cuor mi dice t 
Perdonare a te non lice, 

* Se r insulto a me si fa . ( parte . 

SCENA IX. 

1 . 4 '* 

Il cavaliere j Vittorìna. 

Cav. "V Ittorina , che dite » 

Del grazioso accoglimento ? 

rit. Io dico, 

Che 
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Che se per troppo amor con voi si sdegna, 

È la collera sua di scusa degna. 

C4V. Per troppo amor ? Chi meglio 

La conosce di voi ? Siate sincera ; 

Dite che vana e altera 

Non ama che se stessa , e non affetta 

Arder d’amore al rogo, 

Che per impor di servitude il giogo. 

Pit, Un irritato amante 
Ingannarsi potrebbe. 

Csv. Eh non si vede , 

Che vivendo con lei sarei infelice ? 

Vit. Vi ama forse, signor, più che noi dice. 

Ah , Vittorina, ammiro 
Questa vostra virtù . La difendete 
A dispetto del cuore , e forse , forse 
A dispetto d’amor. Non evvi ignota 
L’inclinazione che Ito per voi. La vostra 
forse ignota non m' è . Mi resta solo 
Scoprir lo stato vostro , e se risponde 
Il grado al cuore , ed al soave aspetto , 

Volgere a voi le cure mie prometto. 

yit. Vano, signore, è il figurar chimere. 

Grara sono alla stima 

Che mostrate per me , ma voi dovete , 

Sia per amor , sia per onore , o impegno , 

Serbar la destra a un imeneo più degno. 

C»v. La marchesa sposar ? Legarmi ad una 
Che paga con insulti 

' L’amor, la servitù? Mio padre invano ^ 

Della fortuna all’idolo fallace, 

Piucché all’ amor , srgrificarmi aspira < 

Egli al mio mal cospira , 

Tenero geoitor, senza saperlo. 

R 4 Par- 




V . 
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Parlerò, pregherò. Ciel, più eh’ io sento 
Di quegli occhi soavi il dolce £}co, 

Tremo al periglio ed il rimedio invoco . 

Da un fiero cuor che aspetto/ 

Sprezzo rigor , livor } 

' Nido han nel vostro petto 
Pace , vicende , amor . 

Cara, se voi parlate... 

Ah se il mister svelate . . . 

Voi mi vedrete al piede ^ 

Pien di rispetto e fede. 

Ben mio , cessar di gemere , 

£ l’orgogliosa fremere 
Di sdegno e di furor . 

Nume , che all’ alme imperi , 

Seconda i mici pensieri, 

Rend^ giustizia al merito. 

Premia bellezza e onor . ( p»rte . 

SCENA X 

Vittcrim fot il conti. 

Vit. 1 ^ 0 , cuor mio, non conviene 

Lusingarsi per ciò. . . Ma viene il conte; 
Minaccioso mi sembra. Oh ciel, sul passo 
Riscontrato ha il rivai. Temo, pavento 
Pel cavalier . 

Con. Della marchesa i torti 

Stanco son di sofirir . 

Vit. Chiede ella stessa 

Di vedervi , o signore . Ite , sperate, ^ 

Che il suo cuor ravveduto . . . 

Con. Eh non consento 

Di udirla più, nè più so£ù. Yendetu 
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Chiede l’ onor , chiede 1* amore of&so . 

Il mio rivai col sangue , 

Pagherà i miei disprezzi . 

Vit. ( Ahimè 1 ) Qual colpa 

( ecn taUre . 

Ha il cavalier, se accesa 
È di lui la marchesa? Egli non l'ama 
Forse quanto credete ... £ chi vi accerta 
eh* egli aspiri a sposarla ? Ah riflettete , 

Che atto fora inumano < 

Precipitare una vendetta invano. . 

C»n. (Qual premura, qual zelo 

Mostra avere per lui I Veggiamo . } Alfine 
Stanco son di so&ir . Dinanzi agli occhi 
Trarmi vuò quell’ oggetto , 

Che' alimenta il sospetto ; e il cavaliere , ! 

Da indiflèrenza , o da ragion convinto , 

O mi ceda la sposa , o cada estinto . 
yit. Facil men che pensate 

Riuscirvi potrebbe . Ha destra , ha cuore 
Per difender la vita e il proprio onore . 

Il cavaliere non conoscete ; 

Vi pentirete - ve Io prometto . 

(Il cuor nel petto -tremar mi sento.) 

Egli ha una spada che vai per cento t 
Ha l’occhio all’erta, la mano ardita, 

L’ onor , la vita - difenderà . 

Ma ... in confidenza . Ma ... fra di noi . . . 

Io m’ interesso solo per voi . 

Colla prudenza - colla pazienza 
Tutto si vince, tutto si fà. 

Ma se furore - v’ infiamma il cuore , 

( Temo nel dirlo • saprò avvertirlo . } 

Ite a cercarlo , quella è la strada i 
Cella sua spada - risponderà . 

SCE- 
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S C E N A , XI. 

Il t»$nt stle . 

On m' inganno . Costei 
Ama , e forse è riamata. Il suo consiglio 
Ucil perciò potrebbe 

Rendersi io mio favore . Io cento guise» 

Quando meno si crede, 

La fortuna in amor cangiar ti vede . 

Qual nocchiero in mar turbato , 

Qual guerrier fra 1' armi e il foco » 

Softe, è ver, ò' un cuore Ingrato 
L’ infelice aduratot . 

Ma il nocchicr tal' ora al porto 
Dii furor del vento c scorto i 
Il guerrier eh’ oppresso e vinto 
' Si credea , di lauri è cinto, 

£ da sdegno, a poco a poco 

Può rinascete l’amor. {furti. 

SCENA XII. 

Cortile in casa della marchesa . 

Il tMvalitrt e Ribirtt , 

Rtb. iSignor , vi chiedo scusa . . . 

Cav. Che far posso per voi ) 

Kob. Siccome in breve 

Avrò l'onot d’ avervi 
Per padrone dispotico , assoluto , 

Poic^ donne son donne , e 1' uomo alfine . . . 

C4V. Disposto or DM mi sento... {m stto di furtirt, 
■ Rob. 
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Roh. Vi spiccio in un momento. Un’occasione 
Avrei di maritarmi. La fanciulla 
Soggetta c alla padrona , e la padrona ... 

Cav. ( Sarebbe mai !... Vcggiam . ) Qual è la spota 
Che ottenere vorreste ? 

Rob. Oh eir è bellina . 

C»v. Il suo nome vi chiedo. 

Reb. È Vittorina . 

Cmv. Vittorina ? 

Rob. Ella stessa. 

C»v. Di Vittorina il merito 
Conoscete voi ben f 

Rob. So quanto vale ; 

Ed è appunto per questo , 

Che , risoluto a divenir marito , 

Non conosco per me miglior partito . 

Cmv. Per voi ? ( cMricMto. 

Rob. Per me . ■ t - • 

Cav. ( Possa perir P indegno . } 

Rob. Signor, nel mio disegno ■ 

Siatemi protettor . 

Cav. Mio pa drc viene. 

Lasciatemi con lui . ' ^ . 

Rob. Ritornerò . 

( Che il barone sen vada aspetterò . ) {si ritìTM l 

SCENA XIIL 

lì CMVMliert , poi il barone con f stelle in ispalln > 
Roberto in disparte , poi vittorina . 

Cav.{^L Questo segno è ardito l., . ì 
Rar. Tutto dunque c finito. La marchesa 
Irata, corrucciata 
La scritta ha iMcra» ? 

Cav. 
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Cétv. Il suo costume 



Voi conoscete . 

Bar. Ebbene . 

Se non vuol non si faccia. • ^ 

Pensate a un* altra , ed io ritorno a caccia . 

Ma prima di partir ... ( Sì , mio figliuolo 
Merita eh’ io gli sveli il mio segreto . ) 

Ditemi , conoscete 
Queir amabil fanciulla. 

Che presso c alla marchesa, 

£ Vittorina ha nome? 

Cav. La conosco. (cea sorfresm . 

£»r. Vi par , che un tal soggetto 

Metti da un galant' uom stima ed affetto ì 

Cav. Ah , signor , non conosco, 

Per beltà , per candor , per senno e cuore , 

Chi merti più di lei fortuna e onore . 

Bar. Serve, ma ciò, che importa? 

Cav. Il suo costume 

Colla turba servii non la confonde . 

Qualche arcano, son certo, in lei si asconde. 

Bar. Godo, gioisco, e sono 
All’estremo contento. 

Che sia mio figlio del mio sentimento . 

Cav. Colmo anch' io di letizia. 

Giubbilo che rendiate a lei giustizia . 

Bar, Ebben , figliuolo mio ... ( titubante . 

Cav. Mio padre , ebbene? ... (con curiosità. 

Bar. Questa giovin dabbene... 

Cav. Vittorina verzosa? ’ (con gieja. 

Bar. Sarà... 



Cav. Seguite ... (Oh ciel 1 ) 

B»r. . Sarà mia sposa, 

C«a;. Vostra sposa? (sorfreso e mortificate. 

Bar. Il disegno 

,• Che 
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Che ho di cedervi tatto , e ritirarmi , 

Questa mi può permettere 
Lieve soddisfazion . Godete in pace 
Tutti i miei beni, che buon prò vi faccia, 
Vittorlna mi basta e la mia caccia . 

C<n;. ( Son fuor di me, qual fulmine improvviso!...) 
Pur. Voi vi cambiate in viso ? 

Temete eh’ io vi dia fratelli e suore ? 

In verità , mi fate troppo onore . 

L’ età mia , la caccia , e poi . . . 

Figliuol mio, rutto è finito. 

Per bisogno , io mi marito , 

Di governo , e società. . 

Ah signor , che dite voi ? 

Il rispetto... ed il mio zelo... 

Quel piacer vi accordi il cielo 
Che il cuor mio sperar non sa ^ 

Poverino, vi crocciate. 

La marchesa in cuor vi stà . 

Ah di lei non mi parlate. 

Il suo nome orror mi fa . 

Troppo foco, troppo sdegno. 

Quest’ è segno - che l’ amate 
Vado adesso- tado io stesso ... ( in atta di partire . 
Padre mio, deb non andate. {con calore. 
Che il vogliate, o noi vogliate , 

Vi conosco , voi l’ amate , 

Vogi’io stesso... e vado adesso... 

V’ ingannatc-no , non fate . 

Vuò pregarla - accarezzarla , 

£ placarla - ed obbligarla . . . 

No , vi prego , per pietà . 

S’ha da fare, e si farà. ( Va per partire, e 
( vedendo Vit ferina , s' arresta . 
( Ma Vittorina è ^uà . ) > 

Cav. 



Cav. 



Bar, 



Cav. 



Bar. 



Cav. 

Bar. 



Cav. 

Bar. 

Cav. 

Bar. 
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Crj. (CieH! che mai dirà?) {veigmi* Vutorin», 
( Veggianio, ed atteadiamo) (eÌMscuno ia 



Bar, 


{ li cor giojr mi fa , ) 


Cazi. 


(Il cor tremar mi fa.) 


Vit. 


Pure alfìn vi ho ritrovato. 
Vi minaccia il conte irato . 




Vi sottragga il ciel pietoso {al Cav, etri 

D’ un geloso - al rio furor . ( passioni , 


Cav. 


Ah d’ amor nel zelo vostro 



Riconosco un nuovo segno , 

Ma il destin non mi vuol degno 
Di goder del vostro amor . 



Far. 


Vittorina , ai mio discorso 






Vengo adesso a far la glosat 
Non per serva, per isposa 
Vi desidera il mio cuor. 




y'‘t. 


( Ah che sento ? ) 


{da se. 


Cav. 


( Che risponde ? ) 


{da se. 


lit. 


Tanta grazia mi confonde 


{al B*r. 



Non saprei . . . senza consiglio , . . 
Che decida vostro figlio , 

Se accettar degg’io l’onor. 



Cav. 


OO 

{ Q,ual cimento ! ) 


{da Se . 


Bar. 


Egli è contento . 


{ a rit. 


rit. 


Posso crederlo , signore ? 


{al Cav. 


Bar. 


Io non sono un mentitore . 


{a Vit. 


Cav. 


Io rispetto il gcnitor. 


{a Vit. 


Bar. 


Dite chiaro, - che vi d caro 
eh' io la sposi . 


( al Cav. 


Vit. 


Via parlare. ( a 


l Cavaliere. 


Cav. 


Perche mal mi tormentate, 1 

Se vedete , - se sapete 

Qual per voi pensa il mio cor ? 


a tutti dite. 



y:t. 



1 
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yit. ' 


< 5i , si vede , - si , si crede > 




• Rar. ^ 


142 » 

/ Ma pero non oasta ancor. 




Roh. 


Del signor Con permissione (verte il barene^ 




Torno a lei , signor padrone. 


( al Cavalle- 




Ecco qui la mia diletta 


( re piane . 




S’ intrometta • in mio favor. 




Cav. 


(Giunge a tempo, e non mi 


spiace. ) ( da te. 


Bar. 


( Che pretende quell' audace ì ) 


(da se . 


Vit. 


(Mi tormenta anche il fattor.) (da se. 


Rob. 


Degno (orse non son io ? 


( al cav. 


Cav. 


Quivi ancora è il padre mio 


ì (piane a Reb. 




11 suo grado rispettate. 






Altro luogo ricercate , 






Altro tempo , e parlerò . 




Rob. 


( Ha ragione ; aspetterò . ) 


(da se.. 


Bar. 


Io vorrei la conclusione. 


(a Vit. 


Vit. 


Tocca a lui la decisione. (al barone acce»- 




( nandù il cavaliere . 


Cav. 


Oc ragion vuol che si taccia 


, (al bar. piane. 




Non conviene a un servo in 


faccia 




Tal segreto pubblicar. 




Bar. 


(Dice bene, e mi rimetto.) 


(da se . 



yit. ('Ah sol’ io gli leggo in petto . {i» s* . 

Veggo un cuore - picn d' amore , 

Picn di stima e pien di fe , 

Ma quel cor non c per me . ) 

( tutti (unno silenz.io per qualche memento , pei 
( riprendono con veemenxA eome segue . 

. Tutti . 

Tempo , tempo > e la fortuna 
Forse in ben deciderà. 

Roh. ‘ (Degli affari vo a spicciarmi.) ( ds se . 
Vie, (La marchesa dee aspettarmi.) (da se. 

Cav. 
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C*v. (Il destia cangerà faccia.) - (ds se: 

'Ber. Alla caccia , alla caccia , alla caccia . 

« 

Tsttti . 

Tempo , tempo , e la fonuna 
Forse ia ben deciderà . 



fine deir ette prime . 



/ 



\ 



AT* 
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s C 5 N A P R I M "aV 
Galleria . 

t 

Rcbtrto pei Im Métrthes». 

^eb. Il signor cavaliere 

Mi fuggc e notì mi ascolta , c volentieri , 

Piacele con me, con Vittorina c umano, 

E la cerca , e le parla , e parlan piano . 

Dubito .... Non vorrei 

Che il signor cavaliere avesse in mente 

Di sposar la padrona e la servente . ' 

M»r, Roberto . 

Mia signora . 

Afar. Posso di voi fidarmi » 

Siete certa 

Della mia fedeltà. 

Ciò che mó dirvi 

Cosa c per me di conseguenza estrema 
Se conservar, se migliorar bramate 
La vostra condizione, v.. 

Segretezza domando e esecuzione. 

Eeb. L’ una e l'altra prometto. 

■Mar, Oggi qui deve > 

Giunger certa Isabella - - - ^ 

Madre di Vittorina . Di vederla 

Sa che curar non soglio, • 

E rilevai da un foglio, 

Scritto alla figlia sua , che nel sobborgo , 

All’insegna del sol, restar le preme, 
yittPrÌM . S Per 



Digilized by Google 




VITTOKIÌJ A. 

per là Tcdersi e ragionate insieme . 

Hoh. L’ oste conosco e 1’ osteria . 

■ Sollecito 

Ite , e quand’ ella arriva , ^ 

Fate che tosto parta, e se trovate 
Che ricusi partir, la forza usate. 
fU)h. Fra l'oste, amico mio. 

Fra i suoi garzoni ed io. 

La faremo partire a suo dispetto . 

Afar. Ricompensa per voi, per lot prometto. 
tifi. Fidatevi di mes ma permettete , 

Poiché siete si buona e si cortese, ^ 

eh' io vi faccia palese 

Un pensiere, un desio che mi è venuto, 

£ vi domandi protezione e ajuto • 

Afar. Ditelo , profittate 

Del momento opportuno . 
tiob, • Avrei bisogno , 

Per gli affari in cui sono 
Vostra mercè occupato, 

D' essere maritato s Vittorina 
Al mio caso mi sembra , e .... in cooclasione 
Vengo a chiedetae a voi la permissione . 
Afar.(Non sa.... Non la conosce.) (d» se. 

Kot. Ne ho parlato 

Al padroD questa mane.... 

M»r. A qual. padrone ? 

( co» itrfrts» . 

Ro^. Al signor cavaliere , che a momenti 
Sposo della padrona.... 

Afar. 1“ casa mia , 

Vedova o moglie sia , 

Altro pidron non soffrirò. ^ 

Rok fa hene , 



Afar. 
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Mat, £ che vi ha detto 

{con afftttmjòaÌ4 

11 signor cavalieri Preso ha l'Impegno, 

D' autorità , di padronanza in segno ? 

^obt Per dir la verità, quel che mi ha detto 
Poco piacer mi ha fatto . 

Son rimasto di lui mal Soddisfatto. 

Vittorina gli domando.... 

Vale a dir , non la domando i 
Che qui dentro già si sa 
Non ha alcuna autorità. 

Come amico e protettore 
CJi domando il suo consiglio j 
£i mi guarda con un ciglio 
Che tremare ancor mi fa. 

Vittorin» fretenJott ì 

si signore , cosi è 4 > 

, il fuo morto eonetctteì 
La conosco ; eli' è peC me . 

£* per “voi ptr voi non K 
tJn prurito - m’ ho sentito .... 

Grazie al ciel non d padrone^ 

Vado a far la commissione . 

La padrona - eh' i s) buona 

Contentarmi sol potrà « ( farti . 

SCENA IL 

La Marchesa fot il Conte, 

Mar, CiOme I Che sento ? Il cavalict ritrova 
In Vittorina un merito? 

Un merito eccedente ? , . 

£ la man di un agente 
Ben provveduto e negli affari esperto 

S z 



! 
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Crede troppo inferiore al suo gran metto ? 

. O l’audace ha svelato 

Il suo nome, il suo stato, o il bel sembiante 
Reso ha con arte il cavaliere amante . ( irenictf . ^ 

V uno o r altro che sia , 

Degno è dell* ira mia quel cote ardito^ 

Ed il merito suo sari punito . ' 

Cen. Deh , Marchesa, scusate. 

Le porte abbandonate 
Son dalle genti vostre. 

Al cenno che mi onora 
Sollecito mi rendo , 

£ il mio destino impaziente attendo. 

M«r. Vi son grata. Sedete. 

( Qual metto è in lei ? Che fe’ per lei natura ) 
Pregio di gioventù passa e non dura . ) ( d/f se , 

Con. Marchesa, a quel eh’ i’ vedo, 

Siete nel cor da gravi cure oppressa. , 

M»r. SÌ , lo confesso io stessa , 

Qualche cosa ho nel sen che mi molesta . 

Con. E indovinar io credo- 
La cagiup dell’ afianno . 

Mnr. Ingannarvi potreste . 

Con. Ab non m’ inganno . 

Voi il cavaliere amate . 

Mnr. E s’ io l’ amassi , 

Perchè credere amor la pena mia f 
Con. Pena è amor , se congiunto è a gelosia . 

Mar. Io gelosa? Di chi f * 

Con. Di una rivale 

Che più a ragion vi sdegna , 

Quant’ è più abietta e del confronto indegna . 

Mar. Di chi parlate voi? 
fon. Vano è il nascondere 

Quel che meglio d' altrui saper dovete . 

Al 
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^1 cavaliere avete 
Un cuot skgrificato, 

Che vi ama, che vi stima e che vi bnora, ^ 

£ il cavaliere Vittorina adofa. 

Af«r. ( Ecco r arcano . Ah indegna ! 

Ah perfido! } { da ié ì 

Con. Non métta 

L*ira vostra chi paote 
A bellezza vulgar volgere il ciglio ì 
Mar. Conte , mi maraviglio 

Che parliate in tal guisa j ub cuore a cui 
Donata ho la mia stima , 

Che svegliò nel mio seù d* amor la face 
i Di bassa inclinazion non è capace. ' 

Conosco il cavaliere , 

E conoscò me stessa , e chi pretende 
Altrimenti pensar m’ insulta e ofiende: 

Con. Invano, invan , marchesa. 

Vi ofièndete pet dò. Sé l’abbandonò 
Duro vi sembra , e se l’ oggetto è indegnò 
D‘ esservi preferito. 

Per grado , pet beiti , fortuna e onore t 
Colpa vostra non é , colpa é d’ amore' . 

Se giustizia altrui rendesse i • 

Non sarebbe amor fanciullo . 

Fa de’ cuori il suo trastullo^ 

Gioco é in lui la crudeltà . 

Se del meno cura avesse. 

Non andrebbe amor bendato i 
Se con noi si mostra ingrato',’ 

Colpa è sol di cecità. (parto. 
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Vit. 

mr. 



yit, 

M4T, 

. t 

Vi$. 



SCENA III. 

■* . 1 

Im Marehes» fei Vittoriim. 

,^L Questo segno il cavaliere c ingrato! 

Perfido a questo segno l Eppure ancora 

Come ! ancor T amerei ? No j ma non abbia 
Libero il campo a consumar miei torti . 

La sua destra mi porci , 

Se non il cor . S* adempia , 

£ dal figlio , c dal padre il sacro impegno , 

£ sia alle nozze pronubo lo sdegno . 

Olà . A me Vittorina . ( U fcen» . 

Timida si avvicina . 

Teme a ragion . Ma simular ni ^ forza . 

Se imprudente svelassi 

Delle collere mie la cagion vera , 

Troppo del suo trionfo andsebbe attera , 

(Sempre austera co^. Sempre accigliat»; 

Puro è il soffrirla.) (gu»tando Im Hurchtm, 
Udite . L’ età vostra > 

E il difficile impegno 

Di nascondervi sempre in faccia al mondo, 

Chiaro mi fan che in casa mia non siete 
Abbastanza in sicuro . Provvedervi 
Ho pensato, ho risolto. Alfio godrete 
Stato migliore. In un ritiro andrete. 

(Sicn grazie al eicl.) (c«» trasporto di gì»ja. 
V’ ineresce 

|t mondo abbandonar ? 

No , ve lo giuro . 

Dono la bontà vostra 

parmi più caro non porca. Mia madre 

Spero consentirà . 

Mar, 



DI'! 






le 
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Mar. Di lei l'assenso 

Inutile è aspettar . Son* io la sola 
Che sa , che può , che provvederti intende . 
Vit. Mia madre oggi si attende .... 

Mar, Il Ebben vi trovi 

Chiusa all’ arrivo suo . Fra pochi' istanti , 

Da OH foglio mioy da genti mie ‘scortata 
Fra le mora sarete 
Che a voi son destinate. 
y$t. Differire un sol dì ... . 



Mar. 



Non replicate^ 

Di %lia obbediente (ètnica. 

Ammiro H rspecto. 

( Conosco l' oggetto 

Di tm zel mentitor . ) (da st. 

Di uà’ alma iasocente 

È degno r a£cuo. ( » Vif. et» ironia . 
(Che pena nel petto ‘ , 

Celare il liver l > (da st. 

(Se fìngo - se lusingo, : ..j . 

Son per onor forzata. 

Ma proverà l’ ingraxa 

L’ eccesso del ' rigor . ) i (farti 



S C E N A ' iV, -t: • . 



ymoriaa pei il Cavalkrt . ' ^ ’ 

Vit, Il ritiro che m’offre .. i !. , 

Nello stato in cui sono , . ' . - 

Di provvidenza é un dono ; /:> ' 

Ma il rigor che vi mette, 

Scema il pregio dell’ opra: Oh elei! mia madre 
Non mi sarà permesso .* " ' 

Di veder , di abbracciar t Stelle 1 che éliro ? ' 

S 4 11 
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11 cavaller t S* eviti ; 

La marchesa noi vegga e non a* irriti 7 

- - (vi»/ fitrtiri'. 

Cmv. Voi mi fuggite ? 

Vit. è giusto 

che vi fugga , signor . 

C*v. Deh un sol momento 

Chieggiovi per pietà. Deh, Vittorina, • 

Deh non mi fate il torto 

Di diffidar dell’ onor mio . Prometto ‘ 

Tutta la segretezza 

Che dal mio labbro esigere potete , ^ 

Ma svelatevi a me . Dite qual siete . 

Kir. Voi persistete ancora 

Nell’ immagine vostra .... Ah no , cessate . . 
Qualunque i' sia .... qualunque i’ fossi.... c vano 
Che > più pensiate a me . Vano è che duri 
La bontà che per me nudrita avete , 

Se per l’ultima volta or mi vedete. 

Cmv. V ultima ! Oh Dei ! Perche-; 

Vit. Perche a momenti 

Fra anguste mora^ iti un oblio profondo. 

Sparata sarò .... da voi .... dal mondo . 

Cmv. Come ! Che sento ? £ chi di voi dispone ì 

Vit, La marchesa- r impone. 

Cmv, Oh cieli qual lume 

Mi rischiara U mente ì La marchesa 
si gran cura ha di voi! Perder consente 
Fra le donzelle sue quella ch’ogni altra 
Sorpassa io merto , in attenzione , in zelo f 
Voi celate il mister», ed io lo svelo. 

La marchesa pentita, / 

Dell’ingiuria permessa ai grado vostro 
Vi destina al ritiro. Ecco in voi chiaro 
Deir origine vostra il (bibbio raggio , 
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Alma degna d’ooor, degba d'oina^io. 

. ^ ( si gttt» ss suoi pitdi , 

Vit. Ahimè l signore , alzatevi . 

Se veduta foss’ io ... . i ; , < 

Cav. No , la tiranna 

{ *lxjsndosi impetuosumtntt , 
In una tomba oscura ‘ 

Non vi nasconderà . ' < 

^it. Deh ! se mi àmatt ,■ > 

Continuate a tacer ; non impedite , .. j 

Al mio onor un asilo, alla mia pace , 

Un riposo, un conforto. 7 > 

Eh la marchesa 

Sotto il vel di pietà , nasconde .forse 
Qualche di gelosia segreto sdegno, 
lo di sottrarvi all’ ira sua m’ impegno . ^ 

Vif, Ah cessate , vi prego , . 

Di tormentarmi . Invano ... . . : 

Per desio di giovarmi, 

I miei mali accrescete , i miei spaventi é 
Pensate al dover vostro , 

Pensate al dover mio . 

Parto ( mi manca il cor . ) Per sempre addio . 
Tenero core ho in petto , 

L’alma non serbo ingrata, • 

Ma povera son nata. 

Ma libera non sono , 

' Ma del mio cuore il dono 

In mio poter non è. 

Conosco il vostro affetto . 

Nel mio .... sperar potete ; , 

Ma il cuore altrui dovete , 

Ma nel mio seno il fato 
Sdegna d’ amor la face. 

Ad. 



I 
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Ad<Ko .... Vivete in pace’. 

Nè piùr pensate a me . ( pdrtt . 

SCENA V. ^ 

Jl CdVdliere sii». 

H che a te più non pensi ? 
eh’ io ti abbandoni in preda 
D'un ingiusto ^ror? Che la speranza 
Di possedere io perda 

Il tuo amor, il tuo cuore e la tua mano? 

Se lo credi , idol mio , lo credi invano . 

Co' suoi vortici il torsetKe 

Pria vedrassi al monte ascendere, 

Pria le stelle al suoi discendere , 

Che nel seno io cangi amor, 
eh' io ritorni al primo laccio ? 

All’orgoglio, all’ ira in braccio? 

Prima l’acqua e il foco uniti 
Si vedranno in armonia; 

Col rapace- lupo audace 
Pria r ugnella andar per via ; 

Fra gl’ Inglesi ed i Francesi 
Pria cessar 1* antipatia , • 

Che amicizia e amor vi sia 

Fra quel core ed il mio cer . ( parte . 



SCE- 
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SCENA VL 

% 

Campagna Tasta e montuosa con fabbri ctic sparst al 
monte ed al piano , fra le ^uali scorgesi 1' albergo 
coir insegna del Sole, 

Oonn» Is/Atll», 

Son quattr' ore cK' io sono arrivata , 

£ mia figlia non vedo venir. 

Che tormento! Impaciente son nata ; 

L’ aspettare ' non posso soffrir. » 

Vittorina la lettera 
Deve aver ricevuta . L' ho mandata 

Per persona fidata Eh non vorrei .... 

Mia figlia è così stolida , 

Tanta panra ha sempre 
Di mancar , di spìacer .... Se alta marchesa 
' La carta ha confidata , 

La marchesa piccata 

Sarà contro di me . No , in casa sna , 

L' ho detto e lo sostengo , andar non voglio , 

Che soffrir non poss' io fasto ed Orgoglio. 

( sentisi di lontano strepito di cacciatori , 
( t vedisi a poco » foco scender dal monte 
(il Barone con seguito d'- uomini e di cani. 
Ma qual rumor ? Son cacciatori . È meglio , 
Stanca qual son, che a riposarmi io vada. 

E Vittorina ?... Oh se norr vicn , se scopro 
La marchesa in difetto , 

Porterò, a mio dispetto, 

Nell’albergo abborrito i passi mfet , 

Ma, se vado colà, peggio"' per lei. 

( entra nell' osteria . 

SCE* 
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SCENA VII. 

Il Sunne cm seguite di cuceìuteri e di euni ; 

Màr. Acciaiti alto e riposiamo , 

Finché forza riacquistiamo» 

Per salire e per cacciar. 

Fjiori, fuori pane e vino 
£ prosciutto e marzolino' . 

S’^ da bere e da mangiar. 

( i cueciuteri seggano par terrà e mai- 
(giano a bevano. Il Bnrene siede sopnt 
( il tronco d' un ntbera , 
Che bel piacere è per il monte e il piano 
Far correr belve e far cader gli augelli^ 

Guerra facciamo lor, ebe queste e quelli 
Fatti per l'uomo, l’uomo c il lot sovrano. 

Àia , mi par ... . ifra quelle fronde . ( si àlxjt . 

Qualche cosa si nasconde . 
r 1‘ avrò , se prende il volo .... {col fucile . 
Poverino , é un usignuolo i 
Non lo voglio molestar, {siede come prima. 

: SCÈNA vili. 

Roberit e détti. 

9dk. ( C^Uesto è ri luogo indicato. 

Là è r osteria del Sol . Veggio il Barone 
Co' cacciatori suoi . 

Vuò lasciarlo partire ; entrerò poi . ^ 

Mar. Ibbea, siete contenti? Vi sentite (ai caccia tari 

( che ti al senno, 
V« 



\ 
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Ver la caccia disposti a far ritorno > 

Andiamo dunque a profittar del giofno. 

Pok. Servo , signor' Barone . 

Addio, fattore. 

Eok. Buona caccia/ 

Migliore 

Non la porca bramar . Ripieni abbiamo 
Di lepri e di pernici più d’ un cesto , 
f, andiamo a far da questa parte il resto. 

( seguito du' eucciutori mont» lu coilinu dsllsf 
(fuft* offùstM al lue^oda dovei disceso e f strie. 

§ C E N A IX 

^berto solo . 

C)r veggiam se arrivata 

La madre c ancor di Vittorina . Oh cieli I 
Qual nuova meraviglia! (osservando fra le seetu . 
Quivi cerco la madre c vicn la figlia. 

Vittorina scortata 

Dal segretario c il camerier ? Possibile 
Che la padrona istessa .... 

Non capisco , non so . Vuò ritirarmi . 

Vuò veder j vuò sentir... vuò assicurarmi. 

(si ritira. 

S G E N A X. 



V^orina accompagnata dal segretario e dal t ameri tr^ 
della Marthesa. Roberto in disparte . 



rtt. 



TT 

w N momento di respiro ; ( al/i due che 

.Camminar non posso . (V accompagnano, . 
Il ritiro è colassù , 

E la 



V 
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£ la strada non é piana. 

Non son nata una vlUana t 
Non son nata in schiavitù . 

La signora in un ritiro 

Vuol eh' io vada ? Vi anderò . 

Ma un momento di te^ro, 

O di qua non partirò . 

Oh guardate che indecenza ! 

, ^( /( due l» pretsM0 . 
Chi credete eh' io mi sia ? 

, (Ahi mio cuor la sodèreQza ... 

La virtù ...,'Ia gloria mia.) 

Deh scusate - perdonate , 

Se il volete, io partirò. 

( t* incttmmitfiuiv versa la eollina . 
Rtb. (Ho capito, ho capito, e profittare 

Voglio dell' occasione . ) Vittoxina . ( chiamandola , 
Vie, Che volete da me? 

TLob, Dalla padrona 

Dietro voi son inviato , 

E degli ordini suoi mi ha incaricato. 

II segretario e il camerier ritornino (alU due. 
Alle incombenze loro. È più decente 
Che vi scorti il fattore o sia 1' agente. 

Vif. ^uel eh' ella vuol si faccia . 

Xeh. Avete nulla 

( al ugretaria che gli dà una lotterìa 
( ed una borsa . 

Da dir , da presenur ? 

yit. Ma non vi ha detto / . . . . (a Kob, 

Kob. La lettera e la borsa .- 

Me r ha detto, il sapea. Sor cose usate. 

La padrona vi aspetta . Io resto ; andate . 

Calli due suddetti che partono, 

SCE- 
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SCENA XI, 

Vitt$rin » , Robtrt 0 , fot ^onmt Js/tbells . 

Rob. ( TT I rÌDgrazio fortuDa . ) { d* se. 

Andiam per questa via eh' d nKn scoscesa, (a yit. 
Ita. Patini d' ar«S intesa .... ( all» fon» doli' osteria . 
Rob. Chi è colei f {volgendosi 

( e vedendo donna Isabella . 
Oh cieli J non vorrei,.., {copre col suo cappello 
( la tetta di Vitt orina , escciò non veda 
{ donna Isabella . 

yit. Che fate ? £ che dir vuole ? (a Seb. 

Rob, Cerco la via che non vi odénda il sole. 

{parte et» Vittorina. 

SCENA XII. 

Donna Isabella j poi il Cavaliere . 

E *‘ , 

Una donna, egli é vero, ed alla voce 
Vittorina parea . Ma s’ clU fosse , 

Ho l’albergo, ove son scritto e indicato. 

Qui venata sarebbe diviato: 

Sento che mi vien male. 

La rabbia mi divora . 

Aspetta, aspetta e non si vede ancora? 

Cav. { Giusto mi pare il prevenir mio padre 

Di quel che accade ; 1’ amor mio svelargli , 
Chieder grazia e perdono, 

£ meritar del suo consenso il dono. 

La caccia non dovrebbe esser lontana. 

Se mcootrarlo poss’io...) Scusate in grazia //a, 

Vc- 
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Veduto avtestc tigirat ^oì intorno 
Stuolo di cacciatori ? 

Is 0 . Ne ho veduta 

Una frotta testé . 

C«v. Sapreste dirmi 

Qual sia il cammia t;hc queste genti bao preso? 

Is». SoD discesi di li > 

Passato han per di qua, 

Han mangiato, bevuto, e riposato. 

Poi queir altra montagna han rimontato, 

Caro. Grazie umili vi rendo . 

Ita. Eran guidati 

Oa un vecchio dì buon gusto , 

Forte , lesto , robusto . 

Cav. Mio padre . 

Isa. 11 padre vostro ì 

Per dirla fra di noi, 

Vostro padre mi piace più di VQt« 

Cav. Voi conoscete il metto . 

Jsa. Chi é ? Come si chiama f 

Cav, Il Baron di Sarzana, 

Nobile ? 

Cav. Vati secoli 

Conca di nobiltade il padre mio, 

Jsa. Nobile sono e titolata anch’ io . 

Cav. Mostra l’aspetto vostro 
Di qual grado voi siete. 

Jsa. Ditemi : conoscete 

La marchesa del Vallo ? 

Cav. La conosco . 

Jsa. £ una giovin che seco 

Vive da qualche tempo in • compagnia , 

Bianco viso, occhio neto, e bionde chiome. 

La conoscete voi i 

Cav. (Cicli!) Il suo nome? 

‘ Jm^ 



Diaitized b ■■ Cìoogk 



'ATTO SECONDÒ. atfi 
i/A Yittoiina 

C»v.. Ah, signora. (eoa passione i 

La conosco , l’ ammiro ; ella è an tesoro . 

Js». V amereste voi forse ? 

Cav. Anai 1’ adoro 

Isa. G>me ! Sfacciatamente 

Senza eh’ io sappia nulla. 

Voi ardite d’amar la mia fanciulla? 

Cav. Oh ciel 1 Fanciulla Tt»tta ? 

Is». Sì , padrone . 

Mia figlia è Vittorina, i 

La marchesa del Vallo d mia cugina^ 

Cav, ( Che sento 1 Quale orror ! ) 
ha. Voi vi turbate ì 

Venite qui ; parlate. 

( Mi pare un buon figliuol . ) , 

Cav. Fossibll piai^ 

Che una dama ben nata 
La figlia destinata 
Abbia a uffizio servii? 

Jsa. ' Cornei che dite ? -, 

Cav. Possibile , che ardisca 

Far la marchesa altera i 

La cugina servir da cameriera? 
ha. Cameriera mia figlia ? 

Cav. È questo il grado 

Con cui la vidi alla marchesa unita . 
ha. Ah marchesa , ah marchesa 1 Ah son tradita . 

( in tuono piangtMei 

Povera nel mio stato. 

Vedova abbandonata, 

Con una figlia aliato , 

Figlia ben allevata . ( eoa forsut . 

Pregata ho la marchesa . ( fiangeuto . 

Per compagnia 1’ ha presa ; 
yitterina . T E poi 



sp9 VITTOKIKA. 

E poi servir la fa? isdegn»^ 

Non vi è più fede al mondo, 

Non vi è più carità. > {cmferxjt. 

La povera fanciulla {f Ungente. 

Mai non m’ha scritto nulla. 

Se avessi penetrato .... ( rs# ferzn . 

Alfine son chi sono . 

Ahimè! mi manca il fiato. {dolente. 

Mai più gliela perdono . ( isdegne . 

Pagarmela dovrà . ( vhoI fnrtire . 

Cav. Deh restate un momento. 

Amo la figlia vosita , e pronto sono , 

Se il mio cor non isdegna e non rifiuta» 

Renderle la giustizia a lei dovuu. ' 

Ita. Voi sposarla vorreste? 

Cao^. Ah sì, se l’approvate. 

Se r oBor mi accordate ... 

Volo al mio genitore ... 

Gli parlo, a voi ritorno... 

E le nozze faransi in questo giorno . 

Is». Vorrei..* mi par... ma al' fine 

Non vi conosco ancora. Il grado, il nome. 

La nobiltà, tutto va ben , ma voglio. 

Se fin’ ora ha sofferto ed ha pat&o , 

eh’ aU}ia almeno mia figlia un buon marito . 

Cnv. Non mi vanto , non son vano. 

Ma giustizia alfin mi rendo . 

Non ambisco, non pretei«io 
Ma so farmi rispettar. 

Prima il cielo c il mio sovrano. 

Poi la patria e il genitore , 

E la bella serbo in cuore , 

Che mi ha fatto innamorar* 

Son sincero e son costante. 

Fido amico e fido amante . ■ 

£c- 
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Ecco fatto - il mio ritratto . 

Ve lo posso assicurar . 

( sali il manti dnlla farti indicata da D. 

‘ ' ( Isabella . 

S C E* K A !jcni. 

Denrtn ìsabtlla sala . 

Se tutto c ver ... itaa tjud , eh* é ver puf tfóppo 
È il trattamento indegno ' 

Della cara marchesa . Ardo di sdegno . 

^al gente? Qual ruradte? I cdòdatoti 
Toman da ^sta patte. Ecco il barone 
Sceso cogli altri al piano , 

£ il figlio il cerca, e sale il monte invano. 

•'SCENA XIV. 

il barene , Fittarina , segniti da aacriateri , da quella 
farti , fer dovi illa era tartita con Aiberto . T>on~ 
na Isabella vicina alP alberga, fai Roberta con se- 
guito di f aitai» , foi il envn^ri, . 

V . ■ ■ v;- ■ ■ 

Bar. T finite , e non temete . Vi ho sottratta 

" (a Vitterina . 

Dalle man dì un ribaldo ' 

Jsa. È dessa , o a lei somiglia ... ( esttrvando Vittorina . 

Ah il mio ciior non m’ ingamta . ( correndo a lei , 
Vit. Ah , madre ! ( abbracciandola . 

Ita. Ah , figlia ! ( restano qualche tempo ab- 

■ ‘ X bracciate . 

Bar. ( La madre e la figliuola ? ’ . ' 

Cosi improvvisamente !....■ 

Par r avventura un comico accidente . ) ( da se. 

Ti /sa. 
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hé. Cara figlia , alfia tl trovo . • 

Tatto so quel eh' hai soi&ito > 

Di costanza avesti il inerto , 

£ il destia si canget^. 

Vit. Ah ! il contento che ora provo 

Fa eh' io scordi il duol passato.' 

Oh momento fortunato 
Della mia felicitai 

F«r. Oh che caso I Oh che allegrezza ! 

Piango anch’ io di tenerezza. 

0 3 Quando l'alma -e il cuore c in calma 
Fato rio poter non ha . 

Reh. Con seguito Ài fnesmni armati di grotte ìtastoni . 



fit. 

Ita. 

Rob, 

Bar, 

Vit. 

Ita, 



Cav- 



Rob. 

B»r.\ 

Ita.) 

* 4 
Bar. 



, ( ai Bar. 

(a Rob. 
(ai caeeiatori. 



(at fattane. 



Che insolenza - che violenza? 

La fanciulla a noi cedete. 

Bar. Disgraziato - scellerato . 

La fanciulla difendete. 

Santi numi ! 

Cielo , ajuto . . 

Attaccate. 

Scaricate . . 

2 Abbia il ciel di noi pietl . 

•* Un flagello si fori. 

( Scende dal mente correndo colta spada nuda. 
Alto , alto , è mio l’ impegno. 

Queir indegno - perirà. 

Salva, salva. (f"£t* f'^ftoi fattimi, 

ài Ben gli stà. 

Ritornar non ardiri. ' 

La tua mano valorosa (al cav. eon gietbilo. 
Preservata ha la mia sposa. 

Ita' £h ! che dice ? ( a Vittorina . 

Vit. 




ATTO S E C O N V O : zg, 

intendo . {» D.ls*. co» artz . 

Cav. Grazie , grazie ai numi rendo . 



Viitorina ha il ciel salvata . 
La vi rende abbandonata 
Mai non fa , mai non sarà . 





(prendendo teneramente Vitt. 


per mano , 


Sor. 


(Poverino, mi vuol bene 




Vit. 


Accarezza la sua mamma . ) 


(da se. 


("Non accendersi a tal fiamma 
È ingiustizia , è crudeltà . ) 




Tatti . 




- 


Sempre il fato - non è ingrato , 


ì 


\ 


E per noi si cangerà . 






' Tutti. ' ' 


; ' . 



II cielo torbido 
Di nubi carico 
Riempiuti avevaci 
Con nere tenebre 
D’ oscurità . 

Grazie alla provvida 
Stella di Venere , ' 
II cielo fulgido 
* Ridente e placido 
Per nei si fà . 



^ • » 

( in tum$ tetro . 



(w» ^lUgrtxx*. 



Tini Atto Secondo . 



T 3 AT- 



Digiiized by Google 




2P4 



atto T3ER2;0. 

SCENA PRIMA. 

Camera con porte laterali . 

L» Marthts» t Roberto . 

Rob. Cose grandi , signora , 

Grandissime, stupende. E chi porca 
Prevedere, pensar quel ch’d arrivato? 

Mar. Chi l’ ordine ti ha dato {sdegnosa. 

Di toglier Vittorina 
Al segretario e al camerier di mano? 

Rob. Seppi, e non seppi invano, {facendo F storno di 

( garbo . 

Che il cavaliere ed il, barone aroaaù, 

D involarla formato avMn disegno . 

Mar. { Perfidi a questo segno 

Il figlio e il padre; onitil..» 

£ prevedendo 

Che i cqqduttori sqoì 

Mancar poteano di coraggio , io stesso , 

Dal zelo e dall' onor preso consiglio ,* 

Per lei m* esposi al più fatai periglio. 

Mar. La guidasti al ritiro i 
TBiob. Cautamente 

Per vie scoscese , ignote , 

Giunsi con essa , trenta passi in circa 
Dalla porta lontano ... 

Mar. E 1% cedesti 

A chi col foglio mio l'avea diretta? 

Rob. Fortuna maledetta! 

Giun- 



Digitized by Google 




I 



ATTO 

Giunse ardito il baron con gente ardita, 

£ la donna ... ( imbrtglUtt . 

JM/tr. £ la donna ^ (ce» isde^ne , 

Rtb. All i fu rapita . 

Mar. Come ! la lasciasti 

Togliere impunemente? 

Rob. Impunemente ì ( afettanèU 

Kaccolto ho la mia gente . (bravura . 

Con pertiche , baston , forche e badili 
Abbiam raggiunti i vili , 

Attaccati li abbiamo. 

Mar. £ Vittorina? 

Reb. Se non giungeva il cavalier dal monte 
Golia spada snudata 
Giuro al crelo l' avrei ticuperau. 

Mar. In man testò del caTalier ? ( em isdei»e . 

Rtb. Mia colpa, 

Lo vedete , non è . Nel duro impegno 
Ho fatto il mio dover. 

Mar. ( Fremo di sdegno . ) 

Rob. Esposta ho la mia vita . . . 

Mar. Terfido , mi hai tradita : ed Isabella i 
La trovasti ? Parti ? 

Reb. Gli ordini iellati, 

E partita la credo... (ce» 

O partirà. 

Mar. Che vedo ! ( esservani» fra le utnt . 

Mentitor ! Qui Isabella ì 
Reb. £ che per questo i 

Se voi glicl dite, partirà più presto. ^ ' 

Mar. Chiudi l’ uscio . 

Reb, Obbedisco. (va a chiuder la 

(perca , e si vede respingere vielentemente d. 

( Isabella , che veleva entrili , 
T 4 Afar. 
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Jddr. (Io quante guise 

M’assalisce il furor!) 

( Povera donna! 

(da tt s$rridtndt e Manundt J>. Isubelt», 
Da me non ha mancato, 
eh’ cHa non abbia il naso fracassato .) 

jd/tr. Servo indegno , impostore . 

Htb. Ma fatemi 1' onore ... 

Msr Trasgredisti il comando, e t'ingeristi , 

Per falso zelo , o meditato eccesso , 

In affare che ad altri area commesso. 

R$b. Io, signora ... 

j^gr. Non piu; di restar meco. 

Vile, non lusìngatti. 

Kendi i tuoi conti al segretario e parti 
Ah non resisto al peso 
Di tante ingiurie e tante . 

Un' infedele amante-. 

Una superba ingrata. 

Un’alma scellerata, (verst Rtberto. 

M' empiono il scn d* orror . 

1.’ amor , 1’ onore offéso 
Freme e vendetta chiede . 

Vedrò 1* infido al piede , 

La rea punir m' impegno . 

Farò ad un servo indegno (verst Reb, 
Sentire il mio rigor. 

(fétte ftt un nltr» fertn * thiudt . 



SCE* 
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SCENA IL 
Rob«rt0 fti D. IsiAiiy . 

Roh. C^Ual turbine! guai tuono! guai tempesta ! 
MegU’|è eh’ io me ne vada. 

Prima che sul mio capo il fulntln cada . 

( afre V usci» fer sortire , e rsel medesimo mo^ 
( mento entra f ariosamente D. Isabella che 

(l» fa retrocedere , 

Ita, Siete voi l’ arrogante , 

Siete voi il villanaccio. 

Che mi ha fitta la porta nel mostaccio ? 

Kob. Perdon , cara Isabella .. ( in aria di confidenza . 

Isa. Come ! goal’ insolenza I 

Con me tal confidenza ? 

A me , cara Isaj^lla f ... Ma che vedo ì 
Non vi avea ravvisato . 

Siete lo sciagurato 

Che rapire volea la mia figliuola. 

Rob. Rapirla ? Anzi salvarla , 

£ da onorato galant'uom sposarla . 

Ita. Voi mia figlia sposar ? Voi la cugina 
Sposar della marchesa ? 

Rob. (Oh che mai sento» 

Vittorina , per dirla , 

Mostrava nell' aspetto ... ) 

Jsa. Marchesa , a tuo dispetto , ( verso la porta per 

( dove la tmrehesa e sortita . 
Ti troverò , ti parlerò . 

Rob. Guardate (verso la porta 

( medesima . 

Che ingiustizia ! che torto i Una cugina ! 

* D’ una dama la figlia! (ateennando D. issA. 

U 
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g VITTORIO A. 

La collera mi piglia. 

No, signora marchesa, (verso U JeStM porta. 
SoaTrlr non so l’ orgoglio . 

Qui restar più non TOglio , Se bisogno ( * D. Isa. 
Avete di un agente o di un fattore, 

Eccomi , di servirvi io avrò 1’ onore . 

Qu<;st' ù una buona dama, (tucttmanio D. 
Che merita rispetto, (Isabella. 

Che di servir prometto 
Con zelo e fedeltà. 

Non basu un marchesato (verse U porta. 
Da un morto ereditato. 

Bisogna trattar bene. 

Giustizia usar conviene , 

£ questa è quella dama (verso D. Isah. 
Che ve l’ insegnerà . ( p^rte . 

SCENA III. 

Donna Isabella sola. 



^Uest* « Hna buona iattsa 
Che merita rispetto . 

Conosco il suo profeto , 

Ma non mi gabberà 
Se non fossi irritata, come sono 
Rider mi avrebbe f^tto 
Quando fuori sorti eòa questo t 
Non basta un marchesato ( 
Da un morto ereditato . 

Non basta , dico anch' io , 

E in faccia il labbro mia 
Glielo ripeterà . 



(imitando Rob. 



tratto : 

f immitando Rob. 
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SCENA IV. 

' Il Bttrtn$ $ h tuddftt». 

Httr. Son contento davvero. La marchesa 

Trovar credea sdegnata , c ancora inclina ... 

Ecco la madre della mia sposina. {d* 10. 

Isa. ( Non isperi eh’ io sorta 
Fuori di questo luogo , 

S’ io non parlo , non dico e non mi sfogo . ) 

S*r. Ebben doona Isabella > 

La marchesa vedeste? 
h». Non ancora . 

Ma quanto tarda più > ve Io prometto > 

L’ ira s' accresce , e aumentasi il dispetto . 

Bsr. Parlatele . Chi sa ? Voi vi lagnate 
Del torto eh’ ella ha fatto 
Alla vostra figliuola? Questo torto 
Non le reca ^cun danno. Se volete. 

Maritarla potete. Io vi propongo 

Un genero , un marito 

Nobile , avvantaggioeo > un buon partito . 

7 r«. Sì , vostro figlio istesso 
Me n'ha parlato. 

Bar, Ebben , che cosa dite ? 

ha. Se contenta i naia figlia > io soo ccmtenta. 

Della vostra famiglia 

So il grado , le aderente , e la fortuna , 

£ non avrei dt^oltidc alcuna . 

Bar. Mas lo ^o|o ? ••• 

JséK Lo sposo ì 

Il cavaUet nt ha fatto > 

si 
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Sì bene il suo ritiatto, 

Cbe non trovo a ridir. 

Ber. ( Povero figlio ! 

Mi ama di un amor vero. ) (da se , 

Credetegli. È sincero i egli non mente, (ed Isa. 
Vittorina acconsente ? 

Jsa. Spero che sì. 

Ber. Vedetela . Sentite . 

Jsa. Ma vorrei la marchesa 
Prima vedere ... 

Ber, Assicuriamo innanzi 

La cosa che più preme , 

Pei la marchesa la vedremo insieme. 

Isa. Contraddirvi non voglio. 

Vado in questo momento . 

Bar. Chi di me pià felice e piu contento ! 

Jsa. Voi avrete una buona fanciulla, 

Non di quelle del tempo moderno . 

Della casa se prende il governo 
Voi vedrete che donna sari. 

Con chi ride il suo labbro è ridente; 

Con chi sofire il sno cuore c dolente . 

Se si grida, non dice mai nulla , 

> . È un, tesoro che pari non ha. (far te. 



SCENA V. 

Il barene fei il eavalitr» .' 

Bar. £1 Son io il fortunato, 

E per me quel tesoro c destinato.' 

Oh figliuol mio, venite. È lungo tempo 
Che vi bramo e vi aspetto. 

» Agli otdin xgstri 

Reso 



I 
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ATTO terzo: tot 

Reso mi son . Non altrimenti avrei 
Riposto il pie fra queste soglie < 

Eppure 

fra queste ingrati sogli* {pÌMtvolmente * riitnd». 
Abita quella che sari tua moglie. 

La marchesa ho veduta. Ella è pentita 
D' averti disgustato , 

£ r impegno primier si è ripigliato. 

Cmv. ( Che sento i ) 

£«r. Finalmeute 

Quando cede la donna , il galant’ uomo 
Resistere non sa > non può > non deve . > 

facciam la cosa breve: 

Oggi tu sposerai la marcheslna, 

Io domani l’amabil Vittorina . 

C»v. Ah genltor ... ( cm stgUax.ton* . 

R»r. , Che vedo ! 

Vi turbate ? Fremete ? A questo segno * 

Fissate ha le radici 
L’odio nel vostro cuore? 

Cav. Odio non è. 

Che cos’ è dunque t 

0»v. È amore . 

Eccomi a’ vostri pid . Senza volerlo , 

Colpevole son’ io . 

Vittorina , che amate. , i l’ idol mio . 

J?4r. Come ! Che ! Vittorina > 

Alzatevi : che sento ? £ come ? e quando > ... 

Cmv. Sino dal primo di ch’i’la mirai. 

Mi piacque e l’adorai. Forza mi feci 
Per piacervi , e obbedirvi . Ah 1’ amor mio ; 
Padre, é giunto a tal segno, . 

eh’ ogni altra abborro ed ho la vita a sdegno. 
Rar, ( Oh scoperta fatai ) 



Cav. 



rXTTOHIiJA. 

C»v. Si il SBgtifizio 

Necessario è aU*onor, Morir son proBtd; 

Imponete , ordinate . 

Ma eh* io lasci il mio ben non isperate . 

S«r. ('Mio figlio... Ma il mio cuor... Cicli] nelpaoto. 
Ch'io stendere credea la scarna al suolo, 

Vien lo sparrier , me la rapisce a volo . ) {d* se . 
Cmv. Ah genicot ! 

Ber. Ma come , 

Come dalla marchesa 
Liberani, sottrarti] 

Cav. 11 vostro assenso 

Chieggovi per pietà . Questo per ora , 

Questo solo mi basta. I mezzi un giorno 
Per disciorte il mio cuor dai duro impegno 
M' offriranno fortuna , amore e sdegno . 

Ber, Ah !.. . per prova di tenero affetto , 

Dovrò dunque staccarmi dal petto 
La mia fiamma per cederla a te f 
La passione m' attira per là; 

La natura mi spinge di qui 
Miei pensier’ miei desiri , che dite ? 

La ragione ha deciso la lite. 

Mi par dura, ma ingiusca non è. (parte . 

SCENA VI. 

Il eAvsliere pei Vitterìse» . 

Cmv. I^Overo genitori Dell* amor suo 

Quai prove non mi dié? Qttal nuovo efiètto 
Di sua bontà , del suo paterno afiètto ? 

Vit. 
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'Vii. ( Mia madre , oh del.' dove sari ? Per tutto 
La cerco invan. Pavento 
Che or sia di sdegno accesa , 

Gl' insulti a provocar della marchesa ) . 

C/iv. Vittorina , voi ^ 

Vit. ( Cieli 1) Sensate, (vuel pmrtire. 

Chv. Idolo mio , restate . 

Pare che la fortuna 
Cangi io nostro favor. 

Vit. Come ? Mi han detto 

Che la marchesa affretta 
Di sue nozze la pompa, e che a momenti 
In dolce laccio unita ... ( sosfirn . 

Chv, Con chi ? 

Vit. Con voi , crudele . 

Chv. Ah no, mia vita. 

Il padre mio l’affètto nostro approva. 

Vit. A che serve , a che giova ? 

Se alla marchesa ancor... 

Chv. Chi può forzarmi 

Ad un nodo abbortito ? 

Vit. Lasciatemi partir . 

Chv. Oh dio! restate. 

S’ egli è ver che mi amate , 

Lusingarmi e sperar mi si conceda. 

La costanza trionfi e il cor non ceda. 

La costanza - la speranza , 

Jdol mio , non vi abbandoni . 

Cari vende amor suoi doni , 

Vuol che soffra un fido cor. 

Vit. Sono amante -e son costante. 

Di soffrire io non mi stanco. 

Non dispero ma non manco 
Alle leggi deU’onor. 



Chv. 



Cnv. 

Vit. 

Cnv. 

Vit. 

* i 

C»v. 



rk. 



» * 



C0V. 



vit. 

C»v. 

Vit. 



Cm>. 

Vit. 

C«v. 

Vit. 



yiXTORINA. 

V oBor rostro è cara mia . 

Noti ancor > non ne son degna . 

L’ amor mio per rol s’ impegna . 

Altri impegni ha il rostro amoi . 

Crudo Fato - dispietato 

Cangi, cessi, il wo rigor. 

Ma cicli parlate. 1 

Che destinate ? 

Di tormentarmi ì , 

Di abbandonarmi? 

Non so resister^, / 

Fremo d’orror . 

Non ri abbandono , 

Fcdcl ri sono. 

Ma oppressa ho l’ anima 
Dal mio dolor. 

Lo spirto mi agita , 

II sen mi lacera 
Speranza fragile, 

Crodel timor . 

Per dar pace al mio tormento. 

Vi domando un giuramento. 

Sull' aitar del dio d’amot. 

L'ara e il Nume, ah dorè sono» 

Nel mio petto amore ha il trono . ^ 

Qui la mano, qui giurate (ti teee» il fetta. 
No , r amor che roi vanute 
Regna ancor nel petto mio. 

£ qui giuro. (fertM /* mtne si fetta. 

Cinto anch’ io (vttelfar lo stesso. 
Arrestate - non osate . 

Sull' aitar dd rostro cuore... ( iatitfe . 
Non è sordo il dio d’ Amore . ( si ritir» . 

Di lontan ri sente ancor. 



» » 




s*t 



'ATTO terzo: 

é * Tenero aflètto ! 

Cradel rispetto 
Combatte 1' anima 
Distrugge il cor. 

Astri tiranni 

fra tanti aflànni 
Uft raggio i’ chiedoTi ì 
Consolator . 

Ah ! il cor mi dice 
Sarai felice , 

La sorte, barbara 
Non dura ognora 

i C È N A V I I. 

Sala illuminata per nozze . 
il Conti solo 4 

C 

\-^Ome! Ancor la marchesa 

D' un infedel , d’ un che l’ insulta d accesa ì 
Spettatore tranquillo 
Non saro delle nozze > e da me stesso 
Saprò de’ torti miei giustizia fermi . 

Ma ancor dilEcil parmi 
eh' una femmina altera 
In braccio si abbandoni 
A chi l’insulta, e i torti stloi petdoili* 

Donne belle , il vostro cuore 
Di che mai non è capace I 
Guerra fate a chi vuol pace ^ ' 

Poi amate chi vi offènde, . . 

fortunato c chi vi intende ; 
ritterinn , ~ y Giu- 
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VlTTORlKd: 

Glaste siate - e meno Ingrate ^ 

Se volere dommar. 

S C E N A Vili. 

Lm mMfthtsM td il iudd4tt0. 



Jl4f. Conte, voi qui ? 

Veniuo ( ir0me0. 

Sono a tender uibuto 
D’ applauso e di rispetto 
Della vostra cosunza al degno oggetto. 

Mmt. Qualunque sieno i sensi 

Del labbro vostro ... (Ah l’ infedel s* appressa . 

( 0ssirvttnd0 virs0 l» tetn » . 
L’ alma da sdegno oppressa ... 

Qual destin , qual orrore 
Sagtificar alla vendetta il cuore ! ) 

SCENA ULTIMA. 

I 

Jl esv0li(f0 1 il bMT0i00 t D. Is^ìnllst VittofinM 
0 i S 0 dd 0 tt$, 

tsr. IN^Ardiesa, ecco mio figlio. Se il volete, 

( eh’ ei vi arai , o eh’ ei non vi ami ) 

Forse vi sposerà .... 

Cav. Che dite ? ( pisno al barone . 

£gr. (Zitto, (piano al cav^ 

Noo sapete ove tenda il mio disegno . ) 

Cav. 



/ 



\ 
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C4V. (Che rati teàwl ) j , 

Yit. (Che pensa!) 

JWUr. ( Ardo di sdegnò. ) 

B»r. Forse , come dicert , 

Forse' vi sposerà; Ma Io sapete 
Nasconderlo,- ncerlo iaotil fora . 
£i Vitcorìna adora... 



( s § . 
( d» st , 
{d* se . 
(#Ihi mar. 



Mar. 'G ìb faccia mia... 

Bar, Un momento vi chiedo in cort «sia . 

Tit. ( Ah mi palpita il cor 1 ) ( piano al Cavalier t a 

% ■ (D, Isabella. 

Cav. ( No , ooo temete . ) 

: • • I I ( piasso a Vitti 

ha. (Quanto semplice siete l {piana aVit, 

. Allor eh’ io le ho parlato , 

Divenuta è tm’agnelia. 

Quando si strilla ben non è più (juella. ) 

Bar. Or decider conviene . . ( alla mar.. 

Qiiesta figlia dabbene, {accennando Vit 

Nobile quanto' voi, chiede, nn cipato . 

Al suo stato , al mo onor ; se il figlio mio 
Di sposarvi è forzato , . . 

Io sposar Vittorina ho destinato, s 
'Quàl' 'al' Visetto consiglio ? - (alta mar. 

Mar. Voi sposar Vittorina? . ^ . (al barone . 

Bar. O il padre', 'O il figlio . - > 

Mar. Ed in tal guisa avrei ■ li : V- 

Cocal gente a sol&k sugli occhi miei ? 
yh. ' No, signora, non temete, <'.:(aila mat. 

Al dover non mancherò . 

• ' Non ambisco , non aspiro 

‘ '‘Che alla pace ed al ritiro .. i ’i 
Voi di me dispor potete.';, 

. No , signora, non temete i 

Al dover non mancherò. ' 

Va Ita, 






y 
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Vit. 






Cornei scloeea'che «i, . on» fortune.' 

Che i' offre il ciel con prodigioso evento » 
Rinunziare vorrai per complimento ? 

Madre mia , deh riBettete I>. Is0hellm . 

Al dover che' abbiam contratto. 

Tutto il ben eh’ ella mi ha fatto t . 

Come mai mi scorderò? 

Madre mia, se giusu siete... 

No, signora, noo temete, {»ll* m*r. 

■ \ ^ ‘ Al dover non mancherò . 

C»v Ah Vittorina , oh cieli l 

■ ^ 1 / esempio è ver della virtù voi siete; 

1 : Ma ppr troppa vinù !vdl vi perdete . ' 

Vit Ah signor non .condanna» < (** C»v»lter^ 

Quell’ onor , che in me pregiate. 

\ Voi mi*3iro2ttc , tt fi awo aora io* 

. Peno è ver nel di^i addio. ' • . 

Sventurata . . . morirò . . . 

No, signora, non temete, 
t Al dover non mancherò, 

M/sr. (Qual virtù, qual coraggio Li 

L’ ira nel seno estinta , . . 

Ho rossor di me stessa e soo convita.) 

M ■ Conte-., venite meco . i Centt. 

E. che pensate f (ce» altere 

M 4 f.Il momento è per vou. Non replicane. 

5 {lo prènde editamente per la mane. 

Ce». { raderlo non convicn. ) ( **• 

mJ, 1 i Maitercste 

^(al cavaliere ed a Vhterinai 

Che l’ ira. mia . . . Ma no, 

Tutto accordo , permetto , o vi padouo . 

( forte emdHctnde ttco per mane tl conte . 

• o ■■ 

/ tfuer 



(alla mar. 
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Numi , pietosi nutni , 

Qual prodigioso evento! 
Qual giorno! qual momento 
Da un eccessivo duolo 
Il cuor poc' anzi oppresso 
Risente a un punto stesso 
L' eccesso - del piacer . 

Chi nell’ onor confida. 

Chi ha la virtù per guida 
Non ha di che temer. 
Numi , pietosi numi , 

Da un eccessivo duolo 
Il cor poc’ anzi oppresso 
Risente a un punto istesso 
V eccesso - del piacer . 



Wtnt iti Dr/tmms^ 
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L’ UNZIONE DI DAVIDDE. 

azione 

DI DUE PARTI PER MUSICA. 



/ 



V 4 



P£R< 




PERSONAGGI, 



SAMUELE profeta 

ISAl cittadino di Betelemme 

DAVID . 

ELIABO . 

ABINADAR. 

ACABBO serro d' Isai . 

I 

Altri cIo<]uc figli d'isat che non parlane. 
Coro di pastori ». , 



, / ]■ 





PAR- 
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PAK.TE prima; 

SCENA PRIMA. 

Recinto di capanne, fra le quali evvi quella d’Is^t,' 
Ara nel mezzo con sagrifizio. 

S»mutli , Isaì , Aciihbo t Eltubtf Abidd»Mr 
_ e feptlo di pmstari . 

P 

S*m. JL Opoli , Iddio mi manda. AI sacro altatp 
La cervice piegate ; ecco sull' ara 
La vittima innocente ; al Re del cielo 
Offrasi il cur dai circostanti in voto , 

E il decreto divino a voi Qa noto. 

Voi le lacere membra 

P«1 
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iti- 

Del vitello stendete. Aromi e incenso 
Voi recategli intorno, e voi destate 
La sacra fiamma . Accompagnate i fumi 
Cogl' interni sospiri, e mentre ascende 
Alla sua sfera il lume 

Scenda fra noi di provvidenza il Nume . , • 

.//«, Deh Samuel , per quanto , 

Veneri il Di* d’Àbramo, 

M.. Del novel sacrifizio y 

\ Svelami ili cagion. 

sàm. ’ di saperla . • ! 

Compiasi jd sacro rito. t | j 

^ Annunzia almeno, , 

Se vendetta minaccia, o se pietade 
i,,A noi promette il regnator del ciclo. 

S»m. Compiasi-^ iiU.riio e i suoi misteri io svelo . 

11». Vedi alzarsi la fiamma i odi il scoppiare 
Delle stridule Carni, c gli odorosi 
fumi osserva innalzarsi. 

S»m. Il cielo accoglie 

Questa con umil cor vittima offerta. 

Ècco, la via della pietade è aperta. 

11». Qual pieti ? qual prodigio > 
t»m, Ogn’un sen vadar 

Isai sol meco resti. A lui soltanto 
Deggio del Nume d' Israel sovrano 
Svelar i sensi e palesar l'arcano. 

Jt». Vanne , Acabbo , e la schiera 
De’ pastori ed amici 

Seguici i passi tuoi . Voi pur , miei figli , 
Ritiratevi seco. 

Al». Andiahi . La legge 

Piacciavi di osservar. Frenate in petto 
Il desio di sapere r a noi mortali 
Obbedienza impone ' 

Co- 



/ 
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Colai che ci creò. Ne* sacri arcani 

Solo ai diletti penetrar concede, I 

£d esige da coi rispètto e fede. ! 

Paria Iddio col padre Abramo, 

Parla Iddio col buon Mosè: 

Se non paria Iddio con me. 

Non lo merta un peccator. - V 

li mi ascolta s’ io lo' chiamo , r 

Dappertutto Iddio mi vede, ’ 

lì dà metto la mia fede [ 

Alla speme ed al timor. 

, « stco lui tutti i f tutori fuori 
( dì Sttmutl od Istti . 



SCENA II. 



• luti 0 Samuelo . 

o 

Jm. che Siam soli, io pendo. 

Signor , da* labbti tuoi . 

Ssm. Padre felice 1 

11 gran Dio d’Israello 
Ama la stirpe tua più «he non credi. 

2s». Facciasi il suo voler . 

Su*». M* ascolta , e siedi . ( tiidt . 

Itu, Sommo , eterno Signor, tu che dal nullt 
Traevi il vasto mondo, ' ’ 

£ i cieli e gli elementi : 

Tu del nulla eh* io son puoi far portenti . ( titdt . 
Sur». Odimi } il Re de* regi , 

Quel che i monarchi in terra 

Per gastigo de* rei regnar permette, » 

Odia in lor l’ alterigia , e chi si abusa -'*• 

Del suo poter sovrano 

Invan s'innalza e si lusinga invano ; 

II 
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flA L’UtrZIOME DI DAl^lDDE. 

JI popolo inquieto, 
avarizia oppresso 

De' giudici superbi , a piena tok 
C hiese un re che l’orgoglio] /; 

Dei temuti ministri in fren tenesse > 

Esaudillo il Signore e un re concessa. 
fi». Ah, non sa che si chieda 

La cieca umanità ! Temea dì molti 
Il diviso poter . Sperò di un solo 
Dolce trovar l’ impero , 

Ma si avvide dappoi non esser vere, 

^4OT. Lieve ne’ primi istanti 

la del re la catena . Iddio prescelse 
AI primo onor del trono 
L'innocente Sanile . Il padre aCSitto 
Le perdute giumente 
Mandollo a rintracciar. Pervenne alfine 
Alle mura di SulFa . Iddio m’ inspira •, 

Nel mio tetto l' accolgo ; a parte il rendo 
Della scarsa mia mensa , e in sul mattino 
Per consiglio di Dio dalla mia mano 
Unto fu in reore e d’ Israel sovrano , 

a 

IsH, Ah mi sovvien con quanta gioja e quanta 
Le tribù consolate 
Lo salutato in re . Sì , mi sovviene 
Ne* primi dì del suo felice impero. 

De’ Filistei nemici 

Le sconfitte, le stragi; e mi Rammento 

Che del popolo eletto 

Fu il monarca novello il sol diletto. 

Ah come mai Sanile , ’ , 

Da se stesso» cangiossi ? . 

%nm. ' Uman consiglio 

Regger non può senza il divino ajuto ; 
f. l’ ajuto. diviu sperai non punte 

Chi 
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Cbi a seconda dei sensi , 

Della ragione ad onta 

La Yolontà negli appetiti Ila pronta w 

Chiuse Saul l',orecchie 

Alle Toci di Dio, le aperse ai tristi 

Adulator’ mendaci . A poco a poco 

Il succhiato veleno 

Ptnetrògli nel cor. La sua grandezza ^ 

Anzi che grato a Dio , superbo il rese « 

£ il tirannico orgoglio io kii si accese. 

Superati i rimorsi , 

Si avvezzò il cor protervo 

Senza tema a fallir . Giunse aH’eccesso 

Di opporsi al Nume e idolatrar se stesso. 

Is», £ lo soffre quel Dio , nelle cui mani 

Sta il poter, la vendetta? £i che somifierse 
Faraone nel mar , eh’ arse e distrusse 
Le sacrileghe terre, e il mondò ratto 
Col diluvio purgò ? Dio , che non lascia 
Impunita la colpa i il sof&e ancora ? 

Saos.No; dell’ira di Dio venuta è l’ora. 

Riprovato é Sanile . 

Rege più non lo vuole 

L’ ad)itro delle soni . Odiilii ,- e inchina 

Al decreto fatai la fronte umile. 

Per divino' comando in Betelemme, 

Nel tuo raedesmo tetto 

Ungere io deggio il successore eletto. 

2s0. Provvidenza celeste ? e sarà vero 
eh' esaltar ti compiaccia 
L’umile servo tuo? 

S»m. Dio fra i tuoi figli 

Scelto ha il novello re. Di lor non disse 
Colle arcane sue voci 
Qual deggia preferir | lascia ch’io miti 

De* 



Digitized by Google 



tis r mzKttrE oi DAnoDB . 

De’ tuoi figli r aspetto, e cèrto io sono ' 
Scorger in essi il succestot del trono , 

Is», Otico nandoI Oh fortuna 1 II dirin cenno (si 
Mi anima, è ree, ma lo confesso, o santo 
Di Dio profeta, anche l’amor paterno 
Tenero al cor mi parla, e il core istesso 
Serve con doppia cura 
Agli afictti del Nume c di natura, 
auell’ amor che ha il Nume impresso 
Per i figli ai padre in seno 
Non è amor che di se stesso s 
Nè più forte amor si dà . 

Se la vita amar si suole 
Per consiglio di natura , 

Ama r uom nella sua prole 
Della vita una metà. 

SCENA III. 

• r 

SsmuiU stU . 

Si , r amor di natura 

Nel nostro core impresso 

Vien dall' autoc della natura istesso*. 

Ma deve i suoi confini , 

L’ affetto rispettar . Qualora eaede ~ 
Colpevole divien ; amar dobbiamo 
Figli , amici , congiunti , e noi medesmi 
Come scala al fattor, da cui proviene 
Vita, pace, e salute e il sommo bene. 



SCE- 
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SCENA IV. 

/<«i, Eliskt, AbinmdAry gli mitri th^ue frmttlli 
td il tmddettp . 



Jt». EiCcoti i figli miei. Deh mira in essi 
L* innocenza del core 
Nel volto campeggiar. Stendi la mano 
Sopra alcuno di loro . Io non ascolto 
Che gli afictti di padre, e non ardisco 
Con preferenza insana 

L’ uno amar più che l' altro . A me son cari , 
Frutti del sangue mio . tutti , del pari . 

Solo dirò , se lice 

Per giusciua parlar , che Elimie è il primo , 

Ed il secondo Abinadar-, li vedi 
Per ordine di età . Se Iddio 1’ accorda , 

Degno fra gli altri io stimo 

Quello che usci dal sen materno il primo . 

Smm. Figli , il Dio d’ Israello 
Vuole dal sangue vostro 
Scegliere il nuovo re . L’ occulta voce 
Deir eterno Monarca , 

Che a me parla, e m'inspira , 

Fra voi mi additerà (jual fia il più degno 
Di regolare d' Israello il regno . 

Ma pria che in sulla fronte 

D’ alcun di voi s’ imprima 

Il sacro segno e il balsamo si sparga, 

Giuri di voi ciascuno 

Senza invidia soffrir, che un suo germano 
Vanti sublime onor di suo sovrano. 

Itm. Ecco l’ara, mki figli} 

Giu- 
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Giurate al nuovo re rispetto e fede : 

Che cieca obbedienza Iddio vi chiède . 
tu. Dio d'Àbramo, d' Isacco e di Giacobbe, 

Giuro sull'ara sacrai 

Al tuo profeta e al genitore innaoti , 

Rispettar la tua scelta, e al re novello 
Riverente baciar la sacra mano. 

( Primogenito io son , non sperò invano . } 

'Ahi. Invisibile Nume, 

Sommo fattor , saggio rettor del tutto ^ 

Giuro a te , giuro al padre , 

Giuro al santo profeta 
' Umile rispettar colui, che scelto 
Da te si vegga a regolar l' impeto. 

(L'ultimo non son* io ; confido e spero. 7 
ItM. Inchinatevi tutti , e il cor divoto 

Offra al Signore il gùiramento e il voto. 

( agli altri einquej 

Tutti . 

ttio del cielo e della terra 
Dappcnutto ognor presente 
Promettiam concordemente 
Rispettare il nuovo re . 

Sam.tJn di voi si avvicini. (ai uttt frattlU^ 

Ahi. ìxcotai . (•OHùl avvicinarsi a Sam. 

"Eli. Ferma . (accennando Abin, 

Ch'ei meco parli aspetta, 

£d il nato primiero in me rispetta . ( ad Ahin, 

Signor , io sono Eliabo j Isai mio padre 
Primo mi generò. So qual si serba 
Nel giustissimo cielo ' 

Cura de' primi n«i, e so che in tetta 

Da chi governa, e regge 

Si usa il poter per custodir la legge. 

Se 
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S« Dio dal sangue nostro 

Degnasi un re formar, Dio non permetta 

Che il primiero germano 

Abbia il secondo a «spettar sovrano . 

Sttm. Giovine sconsigliato ! ab non ravvisi 
Che la tua accesa voglia 
Di possedere un regno. 

Del favore di Dio ti rende indegno? 

Il soglio d’ Israello 

Forse è tua eredità ì Di tua famiglia 

È retaggio lo scettro? Ovcon Sanile 

Sei congiunto di sangue ? Ah , non t* avvedi 

Che la corona e il trono 

Della mano di Dio non> c che un dono ? 

Chi è che dei doni suoi 

Possa r arbitrio regolar? Quel nume 

Che regge il fato , ed assoluto impera 

Gli umili a suo ralente 

Puote esaltar e umiliar «^It alteri . 

L’ autor della natura 

Non soggiace alla legge 

Dei tempo e dell* età. Tutti i viventi 

De* primi giorni e i secoli venturi p 

Tutti mira in un punto . A suo talento 

Predilige ,* riprova , innalza , abbatte « 

Con tutti è giusto ; e k> spirito umana 
Debbe adorar i suoi providi arcani . 

Odimi , £liabo , e ti confondi. Al core 
Dio mi parla , L* eletto u. r 
Scorgo che tu non sei . Só£ilo in p«a 
De* tuoi desiti audaci . 

Vattene : e il tuo destin sopporta , e taci . 
lìM. Figlio, al voler t'inchina 

Dell* eterno Signor. Mirar la sorte 
Di un felice german sia tuo conforta. . < 
V^nzione di Duvidde . X Eli. 



ÌZZ L'UNZIOKE Dì DAPiDDt, 

ili. (Ah noa ho cor di sofTerire il torco.) 

S«m. Vìcdì cu, Abittadar . 

Ahi. (Del mio germano 

Mi fa cauto 1* esempio. In altro nile 
Sciolgasi il labbro e si fardli umile . ) 

Al profeta di Dio tremiate in faccia 
L'umil servo si atcosta. Indegno io sono 
Della scelta sublimi . Ahimè ! qual peso 
Per me sarebbe mai 
Di Giuda il soglio ì 
Lungi dal folle orgoglio 
Di superbo regnar , la destra al scettro 
Umile adatterei ; tiemaote , incetto , 

DeU'ajuto divino 

Sperando i lumi ed implorando il dono , 

Salir dovrei, per utéidiiO , al trono. 

S»m. Dimmi , o tu die nascondi 

Sotto vel di modestia ardite insano, 

Sai tu a chi favelli? 

Ah ! che pur troppo regna 

Nel cieco mondo Timpostura audace, 

£ trionfa talor chi c pili tneodacc. 

Dio scrutatot de’ cori 

Ti conosce , ti vede , c al chiato lume t 

Onde per sua mercè caler mi accendo, 

10 pur ti vedo ed il tuo core intendo. 

Umile saliresti 

I gradini del trono, e il piè fermato, 

£ posto il setto al crin , sapresti in soglio 
Cangiar modestia in forsennato orgoglio . 

Vanne ; su te non cade 

11 decreto divino t invan presimi 
Col simular di meritarti il regno. 

Sei mentitor , sei di recate indegno . 

Ita. Deh t' illamini il del ! Deb ti raoimcittl 

Che 
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Che da tue non avesti 

L' esempio rio che ci seduce il core . 

^bi. (Freno a forza nell* alma il mio rossore.} 

Isa. Mira, profeta, in volto 

Mira i figliuoli miei; guarda ^ual d’essi 
Sembrati meritar 1* eccelso dono . 

Eli. (Mio nemico sarà chi sale al trono.) 

Sam.hii, il cicl tti’ inspira. I figli tuoi 
Son ^uì tutti presenti? 

Js4. È non ti basta 

Sette averne dinanzi? Uno ne resta 
Tenero più di tutti , incolto , fletto i 
A cui r umile greggia 
Diedesi a custodir. 

S4OT. Come s’ appella ? 

Ita. David c il nome suo . 

Sam. Misteriosi 

Kome agli occhi di Dio! Suona utì tal nome 
Nell’ ebraica favella 

Uomo diletto-, e chi sa mai che in esso 
Non s' asconda rèletto? Isai, Davidde 
Non mi celar t veggasi il giovin pio< 

£d in faccia di lui nti parli Iddio . 

Is4. Facciasi il^ tuo volere . Olà . ( citiàrn» 

SCÉMA V. 

Aeabho » detti. 



■^cé. \«>lHe chiedi ? 

Ita. Vanne, e dalia foresta 
Traggasi a noi Dariddé. 

Acà. Oimè < eh’ io temo 

Ch'egli non viva più. 

X a ts». 



Ìi^ ‘ V UNZlOm DI DAVIDDE 

Js/t. Che dici ? Oh Dio 

Qual sovrasta sventura al figlio mio? 

Ac», Ah eh' io tremo nel dirlo . Un iìer leone 
Che le campagne infesta, 

Di David sulla greggia 
Tenta piombar. Il garzoncello ardito 
Alla belva si oppone; ogn' un che il mira 
Lo richiama da lungi e ogn’ un si salva 
Come può , dove trova asilo o scudo , 

Chi su gli alberi sale. 

Chi nell’ ovil si chiude , 

Chi cerca il suo Soccorso 

In un' asta , in un ferro , nvvec nel corso , 

Solo David rimane. Ahi che a quest'ora 

Dalle zanne crudeli 

Fra il sangue e lo spavento 

Il figlio tuo miseramente è spento . 

Js». Sostenetemi, aniici . Ahi non resisto, 
lo mi sento morir . 

^»m. Vivi e confida 

Nel poter di quel Dio che dalle mani 
Di una belva peggior trasse in Egitto 
Salvo il popolo suo , Se provvidenza 
Lo destina a regnar , vana è la forza 
Contro lui de' leoni . Itene , amici -, 

Nel divino ppter ciascun confidi ; 
pi Oavidde ite in traccia e a me si guidi. 

Tenero padre amante , 

Non paventar del figlio. 

Serena il mesto ciglio 
Che pio lo salverà . 

Rammenta il padre Abramo 
Contro del figlio armato. 

Come r ha consolato 

|1 Dio della pietà . ( • 

- ■ ■ ‘ 5 CE- 
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SCENA VI. 

Itai , Acnihe , ElUho, Alìnadur t gli aìni 
cinque fratelli. 

ha. Sì, si, speriamo, o figli , 

Ma congiunta alla speme 

Sia la nostra virtù ^ Deh rammentate 

Che il fulmine talora 

Cade sull’ innocente 

Per spavento e terror del delinquente. 

Per man del frauicida 

Mori il misero Abelle, e la sua morte 

Fu la pena crudel del reo germano. 

Schermendo il duol de' suoi rimorsi mrano . 

Ah ! nella mia famiglia 

Del perfido Caino 

Non siavi il successor. Pemate, o figli. 

Che ogni ben della terra ù un ben fugace y 
Che la pace dell’alma é un ben verace < 

€}he vale un regno , 

Che può fortuna. 

Se il core aduna 
Tormenti o pene. 

Se il vero bene 
Trovar non sa? 

Esser Nembrotte 

Vuol grande in terra, 

Ma il ciel 1* atterra y 
£ umile il tende. 

Salir pretende 
Nel sen degli astri y 
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£ i suol disastri 

Formando va. (purte con Acthbo 

( / cinque figli minori 

SCENA VII. 

t.H/^0 e AbinuiUr , 

Ahi. X^Disti? il buon profeta 
Par che a Davidde inclini 
La fronte coronar. 

Lli. ^lù sa che ad arte. 

Col genitore inteso. 

Egli non abbia ordita 

Contro noi la congiura: Il padre nostro 

Ama r ultimo germe 

Sopra ogni figlio suo . La greggia affida 

Air inerme sua destra. A lai concede 

Le primizie del campo, e allor che il vede 

Nell' estiva stagion scender dal monte , 

Terge al garzone il genitor la fronte . 

Ahi. Di un Dovei Beniamino 

Rinnovato è 1’ esempio , e non vorrei 
Che cimentar dovesse 
Il fraterno rigor . 

D' un’ iogiastizia • 

Vendicarmi saprò . Creder non posso 

Che preferir si voglia 

Al maggiore il minor. La provvidenza 

Serba l' ordine usato , e senza colpa 

Non toglie un ben che la natura accorda. 

Samuel si dà il vanto 

Di profeta di Dio ì Chi mi assicura 

Che non sia questo vanto un* impostura? 

Fa- 
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facile all'occhio appare 
Della vircude oo lampo, 

Qual passegger nel campo 
Accendesi ua vapor. 

Stella tal' or rassembra 
Foco dal ciel disceso. 

Foco talora accesa 
Tra il fango e il lezio ancor . 

SCENA Vili. 

Ahinsdmr s$U . 

A ragion del germano f 

Avvilir mi dovria. Se al primo nate 
Fosse dovuto, il regno 
Io sperar noi potrei . Ma no , non credo 
Possa giovar il dritto, > 

Di sangue e di naiitra > allor che il dono 
Vien da libera, tnanb . In ciò mi accordo 
Del profeta al pensier, ma non mi accheto» 
eh' abbia a donarsi il regno * 

A chi é di me piò sconosciuto e indegno. 

Perciò cO i miei disfai 

Non fKciasi rumor. L'arte ed il tempo ' 

Forse mi gioveran . Per ora io tacek» i- 
Scagliar vuo' il. colpo , e; vuo' celare U braccio . 
Se felice è il mio dise^o - 

Ne avrò meoo c ne avrò lode , - 
Che al csaka ancou; la frode • 

Qjunda è giunta a. trionfar. . 

A che vai 1' umano ingegno,-' 

A che vale un- alma forte, • <. 

U suo stato, la sua aorte 
Se non vale a migliorati 
X 4 
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SCENA IX. 

Campagna vasta con colline. 

Duvìdde in ntt« di ttffecmr un letne. 

01 Adi al suolo ingorda belva > 

Peran tcco i rei timori , 

£ le ttinfe ed i pastori 
Per il prato e per la selva 
Tornio lieti ad abitar. 

Quello stesso Iddio clemente 

Che a Sansone armò la mano» >' " 
Quello stesso onnipossente 
Il potet mi die sovrano 
Onde il mostro soggiogar . 

Grazie mio re , mio nume , 

Unica mia speranza e mio conforto , 

Tu me salvasti > e il fier leone è morto . 
Deh r quel valor possente 
Che mi donasti in affrontar la belva 
Dammi a 1* uopo maggiore , ' 

Gl' interni mostri a soggiogar del cote . 
Che valse al pio Sansone 
Sovraumana fortezza in fàccia all* empie 
Seduttrici pupille 

Che .destaron in sen le ree faville ? 

Non manca > il so , la provvidenza eterna 
Di soccorso a' mortali . Interni moti 
Spira la grazia ; provvidi consigli 
Porgono h vecchi ai giovanetti j i padri 
Ammoniscono i figli i i prischi esempi > 

Le altrui caiamiti, tutte son voci 
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Onde al cuore cl parla Iddio sovrano , 

Ma r arbitrio tal' or le ascolta invano. 

Deh t pria che a te ribelle 
Senta lo spirto mio , su questo suolo 
Dove il fitto leoti sen giace oppresso 
Pera , o Signore , il tuo Davidde istesso . 

S C £ N A X. 

)sAÌ , Ae»bi» ) f Astori « littto . 

Coro di pAstori . 

Slnedecta sia la destra 
Che la selva ha liberata t 
fietelemme fortunaul 
Fortunato genitori 

Benedetto chi sottrasse 

La sua patria al rio periglio. 

> Chi salvò l’amato figlio 
Benedica il padre ancot. 

IsA. Vieni , del sangue mio 

Cara parte e miglior , vieni al mio seno. 

Lascia sfogar l' interna gioja appieno. 

Cav. Mira , o padre , la fera 

Distesa al suol . Mira dei grande Iddio 
II tremendo poter . Di un fragil legno 
Armato il braccio mio, bastò a far fronte 
Al terror della selva: 

Bastò un garzone ad atterrar la belva. 

Uà, Ah ! non sai ben Davidde 

Al nostro Dio clemente ' 

Quanto caro tu sei . Vieni , ti aspetta 
Il profeta divino. Al tetto umile 

Giuri* 
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Giunse il pio Samuele . Un de* oùei figli 
Al perfido Sanile 

Chiama Dio successot . Fra gli altri «ette 
Il ministro celeste ancor noo seppe 
Trovar colui che dell’onor sia degno. 

E al mio David si profetizza il regno. 

Dmv. Padre, che di tu mai t L'umil pastore , 

V inesperto garzon salire al trono ì 
Ahi t' inganna l'àmor ; quell' io non sono, 

Istt. Vieni meco , mio figlio , e del profeta 
Odi le sacre voci. In lui favella 
Spirto di verità. Fa che il tuo volto 
Si presenti a’ suoi lumi . In te ricerchi 
Quel che il nume gli addita, e se ritrova. 

Nell’ innocente cor colui che al trono. 

D' Israel si destina 

Al comando di Dio la fronte inchina . 

D»v. Chi resister potrebbe 

AI voler di colui che al mondo, imperai 
Padre, ti seguitò. Parli il profeta, 

- £ ubbidito sarà. Se il trono, è un peso. 

Non ricuso sofiirirlo , e s’ egli è un dono 
Grato al mio Diq di sua clemeioa io sono . 
Care selve , pia^e amiche , . 

Io vi laKÌo , vi abbandono ; 

Ma scordarmi ancor sul trono 
Non saprò eh’ io fui pastor . 

Is0. Caro figlio , a Dio diletto , 

Di virtù coltiva il zelo. 

Che assai piace al te del cielo 
L’ umiltà del nostro cor . 

D/tv. Deh, mi assista il tuo consiglio. ^ 
ls0. Vieni meco , amato figlio . 

Duv. Tu mi guida . 

Ii0. Iddio ti icoru. 

« a. 
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Dzv. 

Isa. 

» z. 
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Mi consola e mi conforta 
Coi tuoi raggi il santo amor. 

Chi son' io che a gloria tanta 
Esaltare Iddio pretende ? 

Dio comanda . Ei solo vanta 
Regolar le altrui vicende . 

Si , quel Dio che i grandi abbassa j 
Può far grandi i vili an^ot. 
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scena prima. 

Recimo di capanne , come nella prima parte . 

Is*i , "Dvoidde » Eli»be , Abinàdéir , gli Altri cinque 
frAtelli, f Atteri t fopele, 

r'igli» amici, pastori, ecco in Davidi 
L’uccisot della belva c Io strnmeato 
Della destra di Dio. Lodate il nume. 

Date lode al fanciullo , e fra i prodigj 

Del gran Dio d* Israello • 

fia in tronchi, in marmi e più nèll'alme inciso 

Il fier leon da imbelle destra ucciso. 

Zìi. German , la tua vittoria i 

Sia caso o sia virtù, lodo ed ammiro. 

Questa prima avventura 

Puote a imprese maggiori 

Le tue brame destar ; seconda li fato , '' 

Siati propizio il padre , 

Sianti amici i pastori, e Betelemme 
Ti acclami suo signor. Con gii altri io stesso 
Mi unirò a tuo favor. Ma in me ravvisa, 

Per età , per natura 
Quegli che dopo il padre 
Devi tu rispettar; e al prifflier nato 
Guardati un dì di comparire ingrato. 
t)Av, Oh ciel ! perchè , germano , 

Torvo mi guardi in faccia, 

£ confondi 1* amor con la minacci! ? 

JtA. Frena l’ardir protervo; (ad Eli,) c tu perdona 

Al 
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Al garzon sconsigliato 

Gii empiti di natura . ( 4 Dmv. 

Dmv. Ah si, pur troppo 

Di passione il giogo 

Aggrava il nostro cor. Possiam gli affetti . 

Frenare , è ver , con la ragione amica ; 

Ma il senso alla ragion cede a fatica . 

Ahi. David, s’ io t’amo il sai. La tua virtude 
Metta amore e rispetto. I sette figli 
Nati prima di te ceder, ti denno 
In virtude, in fortezza, in grazia, in senno. 

Pav, Voglia il eie! che il tuo labbro 

Non discordi dal cor. Se i detti tuoi 
Sono meco sinceri. 

Delle belle tue lodi io non son degno; 

Se finto c il dir, di un mio germano è indegno . 
Jss. Acchetatevi , o figli ; ecco il profeta 

Che ver noi muove il passo, il gran momenta. 
Figli , ornai si avvicina 
Di conoscer <juai re Dio ci destina . 
fli. ( Ah mi palpita il cor . ) 

Ahi. (Trema il cor mio , ) 

Pav. ( Sia pur di me quel che più piace a Dio . ) 

SCENA II, 

Stmuelt e detti, 

Sam. C3h potenza superna! oh forza ignota , 

Della grazia divina ! Ecco , già sento 
Rapirmi in ciel. Lungi da me , o mortali, 
Questa spoglia terrena 
Tabernacolo c resa 

> Dello spirto di Dio. Nessuno ardisca 
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11 piede approssimar. Quel fuco interne) 
Che m'imprime nell’ alma i sacri arcani « 
Venerate da lunge , o voi profani. 

Sacro nume » ti veggio , A poco a poco 
Salgo sovra l’ empito. I tre sentieri 
Superati dell'aere, ecco già s' apre 
L’infimo ciclo} ecco il pianeta a destra, 
Ecco r altro a sinistra ; ecco le stelle 
Fosco obbietto a’ mortali } aprite il varco 
Al profeta di Dio dei setteformi 
Angeli, o pii custodi. Al 'firmamento 
Provvidenza m’invita; ecco l' eterno 
Immortale, superno 
Padre e Signor . Eccolo dai perfetti 
Angeli circondato . 

La sede al destro lato 
Di niaestate , di potere .... Oh Dio 1 
Non lice al labbro mio frale ed umano 
Del veduto mistero aprir ]' arcano . 

Odo r eterna voce 

Intuonarmi all’ orecchio : a terra , a terra 
Ungi col sacro crisma 
Dell’ empio rege il successor novello , 
Ungi Davidde, e il successof fia quello. 
Oh di Jessc eccelsa prole , 

Dal tuo sangue il mondo aspetti 
Del peccato la vendetta, 

. £ r antica libertà. 

Oscurar si vede il sole , 

Trema attonita la terra ; 

Ma r empirò si disserra. 

Ma trionfa la pietà. 

A 4 . Figlio , mio caro figlio , udisti il cenno 
Dell' eterno fattor? Ma i lumi al cielo 
Fissi e taci così? Del core i sensi 



1? A k T È StCOttt>A.^ ìjf 
Nel silenzio nascondi ? 

Non mi guardi , non parli , « non rispondi ì 
Dmv. Padre , con quali accenti 
Alla bontà divina . 

Corrisponder potrei ? No , il labbro umano 
Degnamente mxi puote 
Le voci articolar . Cantico interno 
Forma il cor Col silenzio, e al pio Signore 
Più del latóro divoto é gram il core . 
l/l. Trema à ragion Oavidde 

Di un peso , a cui non puote 
Regger senno immaturo , età inesperta , 

Teme il serto rcgal » sa che noi meru . 

De’ Filistei nemici 

Come la destra imbelle 

Può r orgóglio frenar ? Come le scitirtc 

Condurre armate all’ inimico a fronte 

Inesperto garzon che in re si elegge , 

Mentre sa appena pascolar il gregge ? 

Nel Dio delle vittorie 

Si dirà ch*ei confida j ed aliegAndo 

Lo sbranato leoo) glorie e prodigi ' 

Speretansi da lui. Ma chi è si ardito 
Che i miracoli voglia 
Pretendere da Dio ? Dovrà mai sempre 
L’ invisibile destra 

Combattere per noi? Qual Zelo il nume 
Arci può che ci regga un re sovrano , 

Se dato é il scettro a un inesperto in mano ? 
Dio dal sangue di lesse 
Domanda il re. Perché l’onot sublime 
Dare all* ultimo nato ? £ perche in vece 
Di un tenero pastor, non sale al trono , 

Chi il Filisteo più volte 

Fece già impallidir? Noto è il mio braccio, 
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iS6 L’UNZIONE DI DAVIDDE. 

£d ho valor che basta 

Fra i nemici a trattar la spada e l'asta^ 

Il valor di mia fortezza 4 4 

Non a caso il ciel mi diede ; 

£i mi accende ed ei mi chiede 
eh' io sia grato al suo favor . 

11 morir da me si sprezza 
Per il nume e per il regno , 

Ma non soffro un torto indegno*. 

Ma difendo il proprio onot . 

SCENA m. 

Acubbo « detti. 

Ac», Signor, d'infauste nuove 

Oggi mi vuole apportatore il fato>^ 

Tra’ Filistei nemici , 

Con terrore p^ù volte 

Udito avrai ai Goliatte il nome , 

> Il tremendo gigante 

Mosse ver noi le piante , e alle campagne 
A Betelem vicine 

S’udl già minacciar stragi e mine . 
h». Eliabo , udisti ? A te che vanti in sena 
SÌ nobile ardimento 

Offre sorte propizia un bel cimento, {co» troni» 
Eli. Padre, non so che dir; m’insulti, il vedo; 

Quest’ impresa sublime ad altri io cedo . (par/s 
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r A R T E SECONDA. 
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scena IV. 

2 suddetti . 

S4W. E Cco r usato stile 

De* superbi niotcali ; bau fra le labbra 
Spesso il nome di gloria, c nei cimenti 
Non M san meritar . 

7^4. Ma a noi frattanto 

II periglio si accresce i e chi di voi, 

Figli , sarà il primiero 

Che si espon^ a pugnar contro l’ altero ? 

Ahi. Spno le grandi imprese 

Riserbate agli eroi. David lo mcru. 
Cedasi a lui la gloria , 

E gli accresca trofei la sua vittoria . 

Dav. Padre, ah sì », nel mio seno 
Sento, il valor superno 
Che di nobile, sdegno il cor mi accende » 
E maggior di me stesso Iddio mi rende. 
Deh ! Samuel , concedi 
(Pria che in me la tua destra imprima i 
Che del popolo eletta 
La salvezza procuri ; c meno indegno 
Allor sarò di possedere il regno. 

Non temete di me.}, quel nume istesso 
Che mi die forza a. superar le belve , 
Contro il fiero gigante 
Meco io spera in difesa. Armi non curo 
Da affrontarmi coll’ empio . Armato ho il 
Di fe, di speme e di celeste ardore. 

La pastora! mia canoa 
Basta , se Dio 1* impone , 

WaxJ.ene di Duvidde, X 



segni,) 



core 
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ÌS8 L’UN ZIOSE DI davidbe: ' 

Basta a farlo tremar . Sì , sì , d' intorno 
Veggo strisciar di bella gloria il lampo . 

Non temete compagni : al campo, al campo. 

Venga pur di stragi armato 
Il terror di questo regno , 

Proverà 1’ estremo fato, 

Perirà quell' infedcl. 

Oc' superbi l'empio stuolo 

Ch'or minaccia estremo sdegno 

Cadrà pur disteso al suolo 

per la man del giusto ciel. (pautt, 

SCENA V. 

Samuele, Ahtuadar , Acabbo e gli altri 
cerne sopra . 

fsa. Deh seguitelo, amici. Andate, o figli. 

Del germano in difesa. Acabbo, almeno 
Tu da lungi lo slegai . 

Aca, Oh ciel ! che giova 

Di noi tutti il poter , se noi soccorre 
Degli eserciti il nume? E se combatte» 
Provvidenza per lui , qual' uopo ha il figlio 
pi soccorso , di scorta , o di consiglio ? 

Chi può resistere 
Al braccio forte 
Dell' invincibile 
Terror di morte ? 

Del cielo i cardini 
Del mare i limiti 
Chi regge e modera 
Quel mostro orribile 
Cader farà . 

Co- 
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t A KT t S E C O li D A. 

Cosi le indomite , ‘ .* 

Cosi le fiere 
Smanie dell* anima 
.Crudeli e altere 
Il Dio dell'etera 
, Nel cuor degli uomini 

Frenar saprà. {p»rte céi cinque figli- 
(«e/i d' Isui e coi pastori , 

SCENA VI. 

\ 

Jsai y Samuele' , Ahinadàr . 

ha. Cne fai tu che non parti? ' {ad Ahi. 

Ahi. Io non mi vailtO, 

Di soverchia fortézza , e al fier cimento * •' 

So che inutil sarebbe ' ' . ' 

Mezzi umani adoprar > Se Dio soltanto ■ • 

Deve operar co' suoi prodigi ignoti, • 

A lui mando dal cor sospiri « voti# • 

Sam. (Perfido, i voti tuoi ■ . i j. ' 

Son mendaci, lo so.) - - 

Ita. • r Deb! re pietoso,- j'--- .. 

Te che del pópol tuo. togliesti al piede ’ » -•> 

Le servili c.itene 5 . . ‘ ' 

Te che le sacre 'leggi • ' . 

Imponesti a Mosè , che . alla promessa’ ■ 

Terra guidasti i successor di Abramo , 

Te^ solo invoco ed in soccorso ?o chiamo 
Scordati la proterva c n ,.i. , ‘ . 

Sconoscenza degli empj . E il vitelid’oro y 
E la maona sprezzata, ed il rifiuto ■ 

Della terra felice , e il forsennato. . • ‘ 

Spirto d’ idolatria scorda , perdona, 

Dio del eie! , Dio clemente , 

Ne confondere il reo coll’ innocente# 

Y a tr»a 
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L‘ UNZIONE DI DAì^IDDÈ . 

Una volta il mondo giacque 
Sotto r acque • desolato ; 

Ma giurasti allof placato 
Non scordar la tua pieti . 
innesta terra e questo regno 
Al tuo sdegno - aperse il varco. 

Ma non sci di grazie parco 

Con chi colpa in sen non ha . ( pAHi • 

s c E Kr À Vlt 

SAmutU e AkinAdar, 

Ahi, C^Dlmi » Samuel , siam soli , e possd 
Libero teco favellar , Davidde 
Tu chiami al trono, e dubitar non tòglici 
Che privato interesse 
T’animi a suo £tvor. Vanti col cielo 
Secreta intelligenza. A te la gloria 
Parla assài confidente j 
£ venerate il bone tuo si sente . 

Ciò sarà, ooa lo niegoi 

Ma se David soggiace 

Al destin de' mortali j e sotto V ira 

Del gigante crudcl a' arrende e muore t 

Chi sarà di SauUe il successore ì 

Senta aspettar dal ciclo 

Altri lumi i o consigli ^ 

Preveggo già che d' ElJabo il grado 
Preferir si tlovria, nè fora ingrato 
Chi sceglieste alla reggia il primiet nato < 

Pure se ti spiacesse 

Queir altero costume e me volessi 

Autepor nella scelta > io ti promettcì 
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F A' R T £ S E-C O N D A 

Premio all’ opra condegno ; 

Meco a parte sirai di questo regno , 

Sam. Perlido! i sensi ttìoi ■ ’ ‘ 

Tutti volli ascoltar; versasti' alfine 
Il nascosto velcn dal labbro nnnioado. 

Tu fin’ ora parlasti , or io rispondo . 

Scorgo in te 'il rio costume 
D'incredulo protervo’. 

Che per franco seguir Io stil non saggio > 

Nega alla' fede 11 doveroso omaggiò . 

I profeti di Dio , 

Stolto , non insultar . Ignort forse 
Che lo spirto divino 
S’agiti nella mente . 

De’ servi suoi > Del patriarca Abramo 

Nieghi la vision ? Mosè ton 'credi 

Nel roveto , onorato 

Dall’ aspetto di Dio? Sul Sina asceso 

Non parlò a faccia a faccia 

Coll* eterno Signor? T'ò ignoto' il non*e 

Di lor che le sventure 

profetizzar del popolo scorretto, 

E de’ lor vaticinj il tristo efiètto ? 

Dio mandommi a tuo padre , e Dio m’ispira 
Unger Davidde, e coronare intende , 

Non l’ età , non l' orgoglio 

Ma la virtù, ma l’ innocenza.' Indegno ! 

Tu mercantar vorresti 

Sulla grazia divina e i’dbn celesti ? 

Pera del rio consiglio , ■ ■ 

Pera infin la memoria . 'Ah non fia vero 
■ 'che a’ secoli venturi 

Uomo rinasca a cotal segno ardito, 

O pera allor che dalle fasce c uscito. 

" Y 3 Ab? 



t 



Digitized by Google 







\ . 



L'UliZIONE m pAf^jppg, 

Ah ! che i’ aifdace orgoglio 
Gli angeli a Dio 4 cari 
Precipitò dai soglio 
Fin nel tanareo seo, 

£ il primo padre istesso 
P' una superba al cenno , 
Della superbia aneli’ esso 
Non ricusò il tcIcu. 



( parte . 



SCENA Vili, 

Abbaiar ftle , , ,, 

N 1 piombar sul core 
Del profeta le yoci, ì vero, ò Vfto, 

Il superbo pensiero 

M' agita , mi ti^^sporta . In uno specchio 
Mi mostrò le mie colpe, Al rammentarla 
Palpito , mi confondo , 

Ali avWliffc il rossor. Do^^ ■ in i ■ Ascondo ; 

Se nel mio petto 
, Timor io sento. 

Novello afTetto 
pi pentimento 
Può d' ogni colpa 
Purgar Terror. 

51 , Io, confesso , , 

Nel suo profeta 
Patlò pio, stessoi . 

£a mansoeta 
\ pivina voce 

lUseoto al coi ( ^ ■ 



SCE- 
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SCENA IX 

Campagna ratta . 

J> 4 l fendo dell» sten» vtdtù ytnir Hnviddt con tutte 
il seguite, pertuudesi du uno soptu un'asta il te- 
schio del gigante Geliat, e dn aliti varie palme 
di alleri , di ulive e di feri . 

pa una parte vengono incontro a Davidde , (sai , 
Samuele, Abinadar, Acabbo te. 

Coro dì pastori. 

Viva» vira il gatzon proda. 

Nostra pace e nostra vita* 

Diasi gloria , diasi lode 
A quel Dio che 1' animò , 

c 

D4*v, OÌ , ti, lo^ recato 

All' eterno Signor che del mio hracciq 

Si è degnato valersi. Iddio sovente 

Sotto il rei di natura 

Cela i prodigi suoi . Chi mai potea 

Sperar di questa mano 

Estinto il Filisteo ? Ma che non puote 

L* alto Toler sovrano 

Di quel 1^0 che governa il germe umano r 
Jsa. Figlio, mio caro figlio. 

Vieni, ah vieni al mio sen, Qtjesto che >niri 
Grondar dagli occhi miei 
Pianto di tenerezza. 

Non è segno di duol, ma di allegcez^, 

Dlm- 
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V UNZIONE VI DAl’lDDE . 





Dimmi .... 




SMm. 


Deh ! lascia ornai 






Che il decreto si compia ... 


( ad JsM, 


11*. 


Aspetta . (a S»m.) £ come , 




Tenero sangue mio, come potesti 
L’ empio mostro atterrar > 


( A D/tv. 


Sam. 


Ma il cielo affretta 




La sacra unzion . 


( ad ISA, 


11». 


Deh un sol momento 


aspetta. 




Compatibile c un padre , 
Se chiede al caro figlio 






Come uscire potea dal suo periglio. 
Narrami in brevi accenti 


(a Sa/iì. 




L' ordine della pugna . 





Dav, Odi i potcentl. 

Giungo solo all* aperto. Ogn’un paventa 
Seguire i passi miei . Solo mi veggo 
Dell' inimico in faccia. 

Che col- guardo e col labbro urla e minaccia. 

V acqua del vicin fiume 

Divideva il terren ; tentarne il- guado ' ^ 

Già provava il nemico; lo fra l’ arene • • 
Raccolgo un sasso e alla volobil fionda 
Destramente 1’ adatto , Intorno intorno 
Giro l’a^Ie fune; il colpo avvento , 

Fischia il sasso per l*'aria , e l'ampia fronte 
Colpisce , impiaga , esce di sangue un fonte . 
Cade a terra il gigante ; alla caduta 
Par che tremi la selva. I pastorelli, 

Che di lontan tremanti 
Palpiiavan per me, corron giulivi , 

E con inni festivi ogn’un si appresta 
Troncar dal busto al Filisteo la testa . 

Il», Perfido » su quelPasta 

Tre. 
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f A R T B SECONDA. 

' Tremar non mi fatai . V animi fella 

Vomitasti dal senOi ( wW# U t$stà , ) Or tia, farella. 

( » Sar». 

Smì. Lascia che in té si adempia (« Dav. 

Il decreto divino . Il crisma santd 
Ecco al grand’ uopo . O voi > che il té bovello 
Per coms^o di Dio segnar mirate, 

Alzate i lumi c caldamenté orate. ( ««/«< «IzJtné 

( l» facci» mi cieU . 
ìnginoccliiati , o figlio, il ré de' regi (DmvidJé 

( S* iniìntcchim < 

Lo scettro d'ìsraello 

Consegna alla tua man . Tu de’ fedeli 

Sarai dominitor . Ma ti rammenta » 

Nel regolar de' tuoi Tassali! il freno» 
eh’ esser loro tu dei padre non metto . 

Non ti pensar tegnando 

Non aver che temete ^ Iddio comanda 

Ai mbnarclii terreni e cambia il regni 

In doloroso a^nno 

Allor che il te Tuoi divenir tiranno j 

Ma qual raggio di luce . 

Mi torna a irradiar? Qual dal tuo sàngné 

Ne* secoli venturi 

Avverarsi vegg’io mister] oscuri? 

Lina vergine madre, un Dio fatt'oomòi 
tJn immortai soggetto 
A patire j a morir . Aperte in cielo 
Della gloria le porte , e i primi padri ^ 

1 profeti ed i giusti il sospirato 
Giorno toccate, e bénedir la prole 
Di Davidde e di Jesse . Oh 1 fortunati 
Popoli , a cui serbata 

i r età piu felice . Oh ciechi j oh indegni t 
Che della colpa in traccia 



Ad- 



. L’VtJZlOtJE Hi VAt'IÙDÈ*^' 

* Andrete ancor tfoir intlocenza ' iA> faCdA f 
. Sparve il lume' celeste. Alzati e rtgna,-"-''/ 
> £ 1‘ umiltà nella grandezza insegna. 

Dav. Sì^ mio Dio, det tuo dono n ‘jdi 

Grato sarò non mi abusar prometto ' '■ ! 
Della graiia - divina . A voi son padre 
Popoli a me diletti» a te<sbb figliò, 

Caro mio genito^ . Fratelli amati , ' > 

Ditelo a me di cuore : 

Che sperare poss* io dal vostro amore ? 
ylbi. Chiamo Dio io testimonio 

Del contrito mio cor. < .• : 

Eli. "Finch' io poteva 

A te r acquisto ■ contrastar del. soglio - i ■ 
Favellai con orgóglio . Or ze^tii c basta 
Questo titolo sacro .r < • 

Onde il mio cor coi più sinceri afiètti 
Un’immagin del nume- in te rispetti. 

Is/t, Ahi questa gioja sòia ' 

Mancava al mio piacer . Miei cari figli , 

Si accresca in voi della virtù lo zelo» 

Vi stringo al scn» vi benedica 'il cielo. 

• j ;.b i. . ' 

' CORO. 

Benedetto il re superno , ' ' 

D' ogni bene il donatot«.> >' 
Benedetto sia in eterno 
, . Di Davidde il giusto cor . 



tìHt' ite ir Attenti 
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